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cxv. 

~- TORNATA DEL 4 DICE~IBB.E 1888 

Presidenza del Presidente F .A.RISI. 

Sontmarlo. - Q;;wy1i - A nnunzifJ della morte e rrmimemora~i?ne del senatore Melodia - 
Parole dc] presidente dcl Consiglio - Scouito della discussione del p·ogetto di modittcazioni 
alla ll'[J{JC comunale 1! 1wovinciale 2/J marz11 186;j - An;roi·azione di un'aggiunta proposta 
dal senatore Carnllini all'art, 64 ieri votato - Proposta del senatore Calenda di un'ag,qiunta 
all'art, 21), gilì approrat o, poi ritirata, e rcfr:ione di altra propost a della stesso senatore Calenda · 
di un articolo aggiunlfro, 11 bis, dopo osserro zioni dci senatori Itoss« A., Finali, relatore e 
del presidente del C1msi.fJlio, ministro delt'vnt erno - Proposta della Commissione di sospensione 
degli articoli fJ;), ti(;, 1;;, fJ8, consentita dal ministro - Appromzione, dopo di.<cussione, degli 
articoli dal C[) al /.I inclusii:e, 78 e 79, e ri11l'i0 alla Commissione degli articoli 7;i e 77 e degli 
emcndamcnt i propost iri. 

La seduta è aperta allo ore 2 e 30 pom. 
Sono presenti il presidente del Consiglio, mi 

nistro dcli' interno ed il commissario regio com 
mendator Inghilleri. !'11\ tardi intervengono i 
ministri della guerra, de i lavori pubblici e del· 
l'istruzione pubbiicn. 
Il senatore, scçrctari», CENCELLI dà lettura 

del processo verbale della tornata precedente, 
Ii quale viene approvato. 

Om-.ggi. 

Fanno omaggio al ~•':iato : 
Il se~retario ddla rcl{ia Accademia delle 

scienze dell'Istituto di Irologua, della Serie 
quarta, tomo VI I I drll c memorie di quel la 
reçia Accadcuun. 

Il senatore barone lucasoli, del ouarto -ro 
lume della Iiaccoito 111'/!e lettere e documenti 
del barone Bett uw io' .casoli, 

Annunzio della morte del senatore Melodia. 

PRESIDENTE. Signori senatori! Un telegramma 
giuntomi poco fa, annuncia esser morto ieri, 
sul cader del giorno, ùi morte improvvisa in 
Altamura, il senatore Tommaso Melodia. 

Di ricca famiglia, nacque il senatore Melodia 
il 31 ottobre 1802. Uomo di sensi liberi, il 
largo censo usò in beneficio degli infelici e 
della patria. 
La dignità senatoria, concedntagli · fin dal 

maggio 1863, attestò quauto egli in pro del 
l'unità si fosse adoprato volgendo a vantaggio 
di essa il grande credito di cui godeva nelle 
Puglie. 
E la deliberazione colla quale il patrio Con 

siglio comunale ùi Altamura, all'annuncio della 
sua morte, volle ieri tolta la seduta in segno 
dì lutto, fu conferma luminosa della molta stima, 
anzi della riverenza nella quale i conciuadinì 
suoi Io tennero. 

Tip del Senato 
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Da queste benemerenze e dalla larga eredità 
di affetti lasciata <lai senatore :Melodia al ter 
mine della sua lunga vita, io traggo argomento 
per mandare in nome vostro alla memoria del 
perduto collega una parola di vivo rimpianto. 

l'oci. Benissimo. 
CR13PI, presidente dul C,msiglio, ministro del· 

l' interno, Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onor. mi· 

nistro dell' interno. 
CRISPI, presidente dcl Consiglio, ministro del 

l'interno. Il Governo si associa allo ginst~ 
lodi tributate dal nostro presidente al defunto 
senatore Melodia. 

Egli fu uno dci migliori patrioti delle Puglie, 
e per la sua generosità e pei suoi sentimenti 
politici si rese benemerito di quelle popolazioni. 

Seguito della discusaione del proge1to di « !Ilo· 
dilicazioni alla legge comunale e pro'l'inciale 
20 marzo 186&" (N. 131). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito 
della discussione del progetto di ~Modificazioni 
alla legge comunale e provinciale 20 marzo 
185i> ». 

Ha facoltà di parlare il senatore Cavallini. 
Senatore CA V!LLINI. Profittando del disposto 

dell'art. :~8 dcl nostro regolamento, il quale 
consente di fare aggiunte agli articoli già vo 
tati, purchè non si vada contro la votazione già 
fatta, io mi permetto di chiamare l'attenzione 
della Commissione e del Senato sopra uno dei 
comma dell'art. 6-1 che fu approvato sul finire 
della seduta di ieri. 
Il comma lettera P stabilisce che non pos 

.rn1io far parte della Giunta amministrativa tutti 
coloro i quali wm pos.~ono [ar porte delle liste 
dei giurati. Questa dizione ammette la esclu 
sione dà! corpo della giuria ed anche la di· 
spensa, oppure esclude soltanto e non fa luogo 
alla dispensa? 

La legge sui giurati dell'8 giugno 18ì4, dopo 
d'avere all'art. 2 stabiliti i requisiti necessari 
p.er essere inscritti nelle liste dei giurati, negli 
articoli successivi vieta l'juscnzione nelle liste 
di alcune categorie di cittadini per I' incompa 
tibilità. degli uffici che coprono, e ne dispensa, 
cioè fa. facoltà ad altri, sebbene legalmente in 
scritti, di chiedere d'essere esonerati dalle fon- 

zioni di giurati, esclude quelli che ne sono in 
degni e finalmente non ammette gli incapaci. 
L'art. 2, fra le altre condizioni essenziali alla 

inscrizione nella lista <lei giurati, vuole che si 
abbiano non più ùi 65 anni compiuti. Coloro 
adunque che compirono il 65° anno di età non 
possono far parte della giuria. Questa esclu 
sione altro non è che un riguardo che si è usato 
all'età, petchè 'chi giunge a quell'età non può 
spesse volte non trovarsi in molto disagio e fi 
sicamente e moralmente nel dovere assistere e 
prestare conti n n:t nttonziono nei di battimenti 1 
che non di rado riescono intricatissimi ed in 
terminabili, 
L'art. 2 stabilisce dunque una presunzione, 

im·is et de ùH·e, che l'uomo a 65 anni compiuti 
non è atto alle funzioni di giurato, e non ve 
lo ammette, quando pure vivaci fossero le sue 
forze fisiche e morali. 

Non era invece così secondo la legge ante 
riore a quella <lell'8 giugno l8ì4, oggi in osser 
vanza, ossia secondo il regio decreto sull'ordina 
mento giudiziario ciel G dicembre JS(ii:'>. La legge 
anteriore a coloro che erano giunti al i0° anno 
di età faceva facoltà di dispensarsene. 

Ecco la differenza tra la legge vecchia. abro 
gata e la legge attuale che vige. 

La legge in osservanza enumera all'art. 2 i 
requisiti che vuole abbiano a concorrere per 
l'iscrizione nelle liste dei giurati, fra cui l'età 
non meno <li anni 25, non più di 65. 
All'art. 3 le persone che non vi sono inscritte 

per iucompalibilità del loro ufficio. 
All'art. 4 coloro che ne sono dispensati pure 

per la posizione nella quale si trovano. 
Agli articoli 5, 6 e i q nelli che ne sono esclusi 

pcrchè indegni. 
E nell'art. 8 le persone che nou vi si ammet 

tono per incapacità. 
Ciò esposto, voi, o signori, vedete subito 

quanta differenza vi sia tra le persone che sono 
menzionate nelle diverse categorie, e perchè le 
une si ìnscri vano nelle liste dei giurati e le 
altre no; perchè queste si dispcusanc, quelle 
si escludono ed altre non si ammettono. Ma i 
motivi che stanno per la giuria, stanno tutti 
anche per la Giunta amministrativa che si vuole 
ora instituire? Evidentemente che no. 

Un uomo a u5 anni di età, se non può assi 
stere continuamente ad un dibattimento che si 
protragga a 25, a 30 giorni di seguito, potrà 
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benissimo, senza incomodo, intervenire alle se 
dute della Giunta provinciale che non si adu 
nerà che ad intervalli, e se voi lo escludete, 
la Giunta ed il paese non 1)11trà che lamentnre 
l' improvvido prnvvcdi mento che la priva dei 
migliori elementi, la scienza, la capacità, !"espe 
rieuza negli affari. 

Tale certamente ncu può essere I' intendi 
mento nè ciel Ministero, nè della Commissione. 

Ma cosi è e sarà, se si mantiene, come ora 
è, l'nrt, 61 del progetto. Si esclu lano dalla 
Giunta a mrn i n is t ra ti va ;;li i11J<'g11i Il gli i ne a 
paci, mo. si ammettano i più capaci ed i più 
degni. 

Io quindi propongo, che mantenuto fermo 
l'art. 64, al capoverso lettera F, che dice che 
non possono far parte della Giunta pr oviucinle 
amministrativa «coloro che non possono far 
parte delle liste <lei g-i•1ra~i •,si ag~iunga: « per 
il disposto degli articoli :J, 6, 7 et! 8 della legge 
8 giugno 187-t, n. i:m ». 

PRESIDENTE. Domando al Senato se l'aggiuuta 
proposta dal senatore Cavallini all'art. 6t è 
appoggiata. 

(È appoggiata). 

Ha facoltà di parlare il signor senatore Finali, 
relatore. 
Senatore FINALI, relatore. Considerato I' in 

tento dell'aggiunta preposta dal senatore Ca 
vallini, siccome non si può fare a meno di ri 
conoscerne la convenieuza e l'opportunità, a 
nome della Commissione, che ho interrogata in 
questo momento, dichiaro che essa vi accon 
sente. 
E l'intento si raggiunge appunto quando sia 

dichiarato, mediante richiamo degli articoli 5, 
6, 7 ed 8 della legge 8 gi11gno 18ì4, che non 
possono far parte della Giunta arurninistrativa 
provinciale, non già tutti quQlli che la legge 
rretJetta per altri motivi esclude, ma soltanto 
ttnelli, che non possono far parte dei giurati 
per indegnità personale. 

IllGHILLERI, commissa1·iu reçio, Domanùo la 
parola. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
niGH!LLERI, commissario regio. L'intendimento 

dell'articolo tal quale fu votato era effettiva· 
mente nel senso di escludere coloro che erano 
indegni. Non c'era al iro concetto nella legge. 

Ora il chiarire questo concetto va propria- 

mente cogli intendimenti tanto della Cornmis 
sioue, quanto anche del Governo. Quindi si 
accetta l'emcudauicuto proposto dall'onor. Ca 
valliui. 

Senatore c;,V,\LLI~l. Domando la parola. 
PRI:Si!lEHE. Ila lat:oltà t!i parlare. 
S1'nato.-e CàVALLlNI. Ringrazio il signor com 

missario rcgi1> et! ii relatore della Commissione 
per la loro adesione ed accettazione . 

PRE~l~EiiTE. Se.nessuno chiede la parola, pongo 
ai voti l'aggiunta proposta dall'onor. Cavallini, 
nccctt.un ,]:iJl.'I C11mmi~;;ion0 C' 1bl N>111mis~:1ri,> 
re;;io. Eti~a Cé'Tlsistereùlic iu <:i.~ che, <l<;["' la Id· 
tera f ùcll' articolo, iu cui è detto: « coloro che 
non possono fa.e parte delle liste dci giurati » 1ti 

, aggiungesse: <i. pel disposto degli articoli ii, (l, 7 
ed 8 della legge 18 giugno 1Sì4, n. 1:-ia ». 

Chi 11.[l[ll"O\'.'.l. quest'agginnt;'l e pn~gato di 
alzarsi. 

( ,\ pprovata;. 

Senatore CALE:IDA. Dom:rndo la parola. 
PRESIDE:'ìTE. Su qnrst'.articolo? 
Senatore CALE:'ìDA. Sull'art. 20 che \'i si rifo 

risce. 
PRESIDE:-ITE. Ifa facoltà di parlare. 
Senatore CALENDA. Ho chiesto la parola in 

questo stadio della nostra di~enssione, perchè, 
votati che siano tutLi gli artic<>l1, certamente 
al Senato rincrescerel>he 1!i cloY~r fare un l'asso 
indietro. 1:: meglio fado mentre siamo a meczo 
ùel cammino. 

Io propougo lln\3 aggiunte: l'una nll'art. 20, 
l'altra all'art. li, i quali già so~10 stati votati 
dal Senato. 

Qttella a!l'art. 20 è ~empìicissiina: riguarda 
la prt'sitlcm:a dei seg6·i eletturali, la quale è 
aflldat..:l ai magistrati ccl ai funzionari del Pub 
blico '.\linistero J>resso le C0rtt cd i tribunali. 

f: stato it1teso Menza equivoci dal Seuato, 
poichè il dicliiarù e::.prcssamente la Commis 
sione nella sua rclaziuue, che tra gli ufftcia!i 
del Pubblico Miuistcro cd i magistrati chialllati 
alla presidenza ùci seggi non vaJano compresi 
quelli appart•~nenti alle Corti cli cassazione. Ed 
era ben naturale, perciocchè i presidenti delle 
Corti di appello non hanno gerarchia sopra i 
componenti della Corte di cassazione. 

Ma io dico che quando il concetto della legge 
lo si può esprimere con parole sue proprie, non 
lo si debba andar ricercando nelle relazioni, 
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le quali non 8Ì pubblicano insieme al testo 
della lcµ-gc, 11è 11 questa vanno unite. 
Ora, siccome in Italia non si ha che due specie 

di Corti, IP Corti d'appello, e quella di cassa 
zione, non so perché non si debba aggiu?1gerc 
una parola sola all'art. 20, e dire: che tanto gli 
uftlzi provv isor i, quanto i dcfìnitiv i, saranno 
presieduti da mazistrnti di grado non inferiore 
a quello ili pretore od uffìziale dcl Pubblico 
Ministero presso le Corti rii appelìo cd i tribu 
n ali. 

Xo:1 il impossibile che un funzionante da presi 
dente ili Corte d'appello, guardando alla parola 
della legge Corti senza alcuna limitazione, si 
creda autorizzato a delegare consiglieri di cas 
sazioue, i quali non se ne daranno per intesi, 
non dipendendo essi gerarchicamente dal primo 
presidente della Corte d'appello; e ne venga un 
iu1~agl io alle opcraxi oni elettorali. 

Passerò a parlare della seconda aggiunta, 
quando sulla proposta che ho svolto avrò udito 
il parere del signor ministro e della Commis 
sione. 

lNGl!lLLER!, commissario regio. Domando la 
parola. 

PREW)ì:NTE. ll commissario regio ha facoltà 
<li 1•arlarc. 

l~G!HLLERl, c<H1llHisrn1·io regio. L'aggiunzione 
proposta dal senatore Caleuda non mi sembra 
necessaria. 

Senza riferirmi alla relazione, dove questo 
concetto e chiarito largamente, dirò che non 
può cadere controversia sulla gerarchia dei ma 
gistrat i chiamati a presiedere i seggi elettorali 
precisamente per il terzo capoverso dcl mede 
simo art. 20, che dice: « Il primo presidente 
della Corte d'appello, dopo determinato il giorno 
della elezione ai termini dell'articolo precedente, 
e non più tardi di 8 giorni prima della elezione, 
designa i funzionari che ùc,vranno presiedere 
ogni singola sezione>. 

Ora se il presidente della Corte d'appello è 
quello che deve designare i funzionari che do 
vranno presiedere le sezioni, va da se, ed è 
naturale che il primo presidente della Corte di 
appello non può designare che magistrati che 
sono sotto la sua giurisdizione. 
Io credo quindi che non ci sia bisogno del 

chiarimento proposto dal senatore Calenda, per 
chè la disposizione dell'art. 20 è chiarissima, e 
non ammette dubbi di sorta. 

Pregherei quindi l'onor. Catenda di non insi 
stcre su questo cnw:1dam1•11tn. 

PRESIDENTE. Ila fac:o'.tà di parlare l'onor. Fi 
naii, relatore. 

Senatore FIHALI, rclctcr«. La Commissione è 

dcll' istesso parere espresso dall'onor. commis 
sario regio, e \ii unisce a:la preghiera che egli 
ha indirizzato all'onor. Caleuda di r.urare la 
sua proposta. 
Senatore CALENDà. Domando di parlare, 
PRESIDENTE. Ha facolià di parlare. 
Senatore CALlìNDA. Poiché le dichiarazioni del 

Governo e ùella Cornmissioue mettono più net 
tamente in sodo che sono esclusi i magistrati 
della Cassazione <lai dover presiedere i se,,.,,.i OC> 

elettorali, io ho raggiunto lo scopo propostomi 
di vedere aìfermato cotesto concetto nel pro 
cesso verbale e nel resoconto stcnogratlco della 
discussioric dcl Senato: qtiiuJi 11on bo rag-ione 
d'insistere su questo emeu:ìaUJento, comunque 
qncll'ag).iiunta mi paresse così i11nocente da 
potellasi ben consentire nel testo della legge. 

PRESIDE!'HE. !Mirato questo emendamento del 
l'onor. Calen<la, 11e viene tui al:ro prop·osto da 
lni medesimo. Quest"altro emendame"to del se 
nat1,re Calenda consisterebbe nell'aggiungere 
all'art, 11 t!opo la lettera 1', alle parole: " i com 
mercianti falliti, tlnchè dura lo staw di falli 
mento » queste altre parole: <!. Lo stato dcl fal 
limento s· iute11de cessato culla caucdlaziono 
del nome <lall'allio dei falliti ». 

L "onor. Caleuda ha facoita cli svolgere il suo 
emcn<lameuto. 
Senatore CALENDA.. 1~: un'aggiunta che reputo 

necessaria e che credo ahhia grande importanza 
morale e politica, quella cioè di dichiarare in 
che consista la cessaiione déllo stato di falli 
mento a~li effetti della legge che stiamo di 
scutendo. 

Non avrei fatta la proposta se non fosse en 
trato in me il dubbio, che potrebue essere co 
mune a parecchi anche fuori ùi quest"aula, a 
coloro in ispecie che sono chiamati ad appli 
care ed interpretare la legge. 
li duubio sorge dalle parole scritte nella re 

laziono a proposito di cotesto prov\"'edimento, 
proposto dalla Commissione e dal Senato ac 
cettato, il quale non era nel progelto di legge 
votato dalla Camera. 
Sanuo i signori senatori che le ineleggi'bilità 

1 
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sono scritte nell'art. 20 della leg·ge comunale 
e provinciale vig-1•nte. 
In quell'articolo, fra gl' incapaci ad essere 

elettori ed eleg-;.;ihili, sono segnati i commer 
cianti falliti, tluchè non avranno pagato tutte 
quame le loro obbligazioni. 
L'articolo non era stato in cotal parte mcdi 

fìcato dalla Camera elettiva; la Commissione 
sena~ia invece credette opportuno arrecarvi 
Una moditlcazione, la quale poi si è incarunta 
nell'art. 11 già votato <lai Senato : 

« I commercianti falliti non sono 11è elettori 
llè eleggibili fìnchè dura lo stato di fallimento ». 

Io mi permetto anzitutto di fare una esser 
vazioue in quanto alla forma <lata a quest'ar 
ticolo, perché vegga la Commissione, al mo. 
mento di coordinare gli articoli della legge, se 
non sia da emendarla; perciocchè men tre nel 
progetto ministeriale era, in quest'art. 11, fatta 
una enumerazione precisa di tutti quelli che 
erano ineleggibili, la Camera mutò la dizione 
e disse: « oltre i casi previsti dall'art. 26 della 
legge 20 marzo 1865, allegalo A, non sono nè 
elettori nè eleggibili: a) i condannati per ozio 
sitài, vagabondaggio, ecc. », i quali non sono 
contemplati nella legge vigente. 

E quindi la Camera ritenne precisamente che 
i falliti rimanessero nello stato d'incapacità 
iìnchè mm avessero estinte tutte le loro obbli 
gazioni, siccome è scritto nel detto art. 26 <li 
essa legge. 

La nostra Commissione, mentre ha ritenuto 
la rocuzioue adottata dalla Camera, cioè : « ol 
tre i casi preveduti dall'art. 26 della legge 
20 marzo 18G:J, allegato A. non sono elettori 
nè eleggi bili, ecc.», ha detto: « i commercianti 
falliti tlnchè dura lo stato cli fallimento». !\la 
dei commercianti falliti, nè elettori, nè eleggi 
bili, finchè non hanno estinte le loro obbliga 
zioni si parla precisamente nell'art. 26; ed av 
verrà nella redazione del testo unico della legge 
comunale di leggere in un medesimo articolo 
che non possono essere nè elettori nè eleggi 
bili i falliti flnchè non avranno estinte le loro 
obbligazioni, e nuovamente i commereiauti fal 
liti fìuchè dura lo stato di fallimento. 

Onde a me parrebbe più appropriata la for 
mula primitiva della Commissione che suonava 
cosi: « oltre i casi previsti dall'articolo della 
legge 20 marzo 1865, allegato A, non sono 

elettori nè eleggibili, ccc.», col comma <la essa 
aggiuntovi: « però ia incapacità dei falliti cessa 
col cessare dello stato di Iallimento ». 

Dopo questa incidentale osservazione, che 
mi è avvenuto di fare circa il modo più ac 
concio di redigere l'articolo, e della quale la 
Commissione farà qel conto che meglio stimerà, 
vengo alla sostanza dell'aggiunta da me pro- 

' posta. 
· Alla nostra Commissione pareva troppo duro 
far dipendere il requisito dello elettorato pel 
commerciante fallito soltanto dal fotto cli aver 
interamente pagati i suoi debiti, e questo suo 
pensiero manifestava con le seguenti parole: 

« Finchè dura il suo stato <li fallimento, non 
converrebbe al certo che il fallito fosse elettore 

, ed auche eleggibile; ma Io stato di fallimento 
, cessa, oltrechè per virtù della soddisfazione in 
i tegrale d'ogni debito, per effetto della omolo- 
gazione del concordato tra i creditori, non più 
soggetto a reclamo. Cessato lo stato di falli 
mento, sembra che cessar debba ogni incapa 
cità civile e politica. 

« E così la legge elettorale politica del 22 gen 
naio 1882 rende appunto i falliti incapaci di 
elettorato e di eleggibilità, solo finchè duri lo 
stato di fallimento. Epperò la modiilcazione che 
proponiamo avrà lo stesso elfotto anche nei ri 
guardi delle elezioni amministrative ». 

Dunque la nostra Coromissione ha voluto met 
tere in armonia la iegge amministrativa che 
stiamo discutendo con la legge politica, ed ha 
detto : Se sono incapaci di essere eleggibili i 
commercianti falliti tlu(•hè dura lo stato di fal 
mcnto, lo siano alla stessa guisa per q nesta 
legge che riguarda le elezioni amministrative. 

Ma, dom:rndo io, per la legge elettorule po 
litica del 22 gennaio 188~ , quando si intende 
cessato lo stato di fallimento? 

La questione è importante, perciocchè, co 
testa discussione varrà pure a stalli lire la vera 
intelligenza dell'art. 82 della legge elettorale 
politica, e a dichiarart~, quando i falliti riac 
quistino la capacità elettorale politica , quella 
di essere eletti deputati al Parlamento.. 
Signori colleghi. Koi, per intendere bene la 

disposizione di una legge che accenna ad un 
qualche istituto giuridico, estraneo ad essa, 
doblliamo riportarci alla legge, dirò così, fon 
damentale dello istituto medesimo. 
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Ora, la legf('cche d.sciplinavn l'istituto del ft,1- 
Iirnento allorchè fu promulgata la elettorale 
politica dcl 1 SS2, era il Codice di commercio 
del I ~tì~~ : ed è da por mente che, secondo co 
testo Codi re, nè per l'unione dei creditori , nè 
pel concordato lo stato di fallimento cessava. 
Cessava la procedura dcl fallimento, tutto 

quanto rig-t1ardava la liquidazione dell'attivo e 
dcl rassirn dcl fallito j ma lo str:to 1li falli 
mento perdurava sempre fino a che 11011 fosse 
intcrvcnnta. la riahilitn zicme del falìito. 

La parola slnto, in linguag!,;iO g:uridico, ri 
ferita a persona implica essenzialmente una 
questiono di capacità: e però stato d, falli111e1J.to 
scientificamente importa una tale condiz.ouc g-iu 
ridica, per cui chi vi è incorso non gode più la 
pienezza dc' diri tti come ogni altro cittadino i m 
muue da tale pena, a quella guisa che pci romani 
giureconsulti diverso era lo slato delle persone 
secondo che erano esse colpite dalla )1w,1·i,;111, 

dalla 111e1Ji<I O dalla minimi! dimùuctio capitis. JI 
fallito soffre una diminutio capitis ; egli non gode 
di tutti i diritti politici e civili al pari degli altri 
cittadini : e pel Codice di commercio <lei lSGri 
{art. i>5 l ), dichiarato il fallimento, oltre alla per 
dita dell'amministrazione ùei suoi beni e di quelli 
che gli pervenissero durante lo stato di falli 
mcuto: <<li fallito non riahilltato , oltre quant'è 
disposto agli articoli 31 e (i3, non può ritenere 
nè riassumere la professione di commerciante, 
salva l'eccezione stabilita per l'art. G01 pel fal 
lito che ha ottenuto il concordato. Esso non 
può essere impresario <li spettacoli pubblici nè 
aprirne per suo conto. ì\lon è ammesso ad uf 
fici di contabilità dipendenti da comuni o da 
stabilimenti puhblici. li nome ilei fallito (e qui 
richiamo l'attenzione dcl Senato}, e, se trattasi 
di società caduta in fallimento, i nomi dei soci 
tenuti in solido sono e rim-u» anno scritti du- , 
runtc la lcro riia in tm alb» a!Jisw nclù: sal« 
dcl tribvnol c e/il) dirhim·ù il [nll ùncnlo, e nelle 
sule delle IJr,-r.<l' di l'Ommerrio, salvo il clisposto 
degli artic<,li 631 e tì52 ». 

E nell'art. 31 innanzi citato è clctto: 
~ I cornmerciuti falliti non riabilitati, f!Ù i 

pubblici mediatori ir1terdetti o sospesi 11on hanno 
iugrc.~.~o nella bu1·sa >. 
.Noti ostante i concordali, non ostante i pa 

gamenti più o meno generali o parziali ese 
guiti, tutto qua::to può otteuere il fallito se 
condo il Codice del 18G5, art. 631, è questo: 

« 11 falli:.o no:\ col\"1\·olc di ha:1earntta che 
ha ott1;11utu un co11t.:ordato, può riprC>ntlcre la 
profc"l;;ione di commcrl'iantc e far·~ indic:;.re 
suil'ai\10 dei falliti, accanto al pruprio nome, 

1 il segll i to conconl ato. 
" !Jccadc da rpesti diritti t! l' i:HLca;'.ione anzi- 

d•~tta, se già fatt11, s:u·à ca11c1~:1ata, iJl'C, •!!ltro i 
sei mesi SèlC<:1!ssivi ai termini tis::;ali per l'lll 
timo pagament,; delie q1wte ai creditr,ri, queste 
non sia11u state ialern1ocntc sod,Lsfattc ». 

Ed un'altra S'Jla mitig-azio:1e al suo stato è 
d:1ta al fallito, secoudo i! L'rJdic:e riel !St~1, r,d è: 

« Clw se il tril111riale dichiara ~cnsaliile il !'al- 
lito, non può f:tro0.i luogo all'arresto f»'l'~unal•) 

1 ùi lni sopra i~t:u1za dei creditori del fallimento, 
r,d il fallito può fare indieare sull'a:1io dt!i fal 
liti, accanto al proprio nome la lEchiarnzione 
del tri l>nnale >. 

Du:ique, secondo il Cotìicc vigente all'epoca 
in cui tu promulgata la legge ele: toralc poli 
t1ca, tutto <1ua11to potern ottenerP un fallito 
concordatosi coi creditori era questo: 

D1 far segnare a fianco al ~mo nome scritto 
in quel tetro alho, elle egli si era concordato 
coi creditori; che egli era scusabile; ed oltre a 
questo morale conforto, dei diritti civili to:tigii 
ricuperava 111 conseguenza d.el concordato quello 
soltanto di riùi\·cuirc commcrciaute; ma non 
poteva mai essere impresario di pu!Jblic1 sret 
tacoli, non potc,·a essere contabile ili pubbliche 
:\mrninistr;\•ioui, <li un cornuue, di uu' Opera 
pia; ma gli era pere1111ewe11te vietato I' in 
gre~so nella borsa. 

Ecco, dt1r1que, sig-!'lori senatori, quale era lo 
stato della l~gislazione 1·ig-enle uf'I momento 
in cui si promnl;.n1.1·a Li lr~;;e clettura\i politica 
che dichiara\':i. i falliti in~apaci a.: es,;ere elet- 
tori o e!cg-~iliili durante lo r;tato <li falli1òento. 

'.\la era ùan·en una Cù!1dan:ia a vita cotesta? 
Era irrevocabile co:esta di111in;1/io crtplti.~ dcl 
falli:o? ì\o, JJOll era f'Cf'l'!JrIC; e' era 11!1 caso in 
cui poter a ces~are; cessava per la i·irlbilita 
::ione, la <Jllale si co1w1~tJcra per senteuza di 
m:igistrato, quando, c:ioè, il fallito avesse pro 
vato di avere inticrameute estinto le S'.lc obbli 
;raz.ioni in capitale, interessi e spese. 
Orbene, vedete come t'ltte erano armonica 

mente congeg-nate IPgge commerciale, legge 
11ruuiinistrativ<.t, legge politica: e quando la legge 
comunale del 1865, promulgata l'anno stesso 
che fu il Codice di commcreio, dice\'a: non pno 
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essere elettore, nè può essere eleggibile quel 
fallito che non abbia intierameute pagato i suoi 
debiti; non altro diceva che essere incapace del 
l'elettorato ammiuistrativo ... 
Senatore ROSSI !. Domando la parola. 
Senatore CALEND! ..• quel fallito che non fosse 

stato riabilitato, quel fallito che non fosse stato 
reintegrato nella onorabilità sua e nell'eserci 
zio S8' diritti civili propri alla universalità dei 
cittadini. 

Dunque lo stato di fallimento, allorchè fu 
pubblicata la legge elettorale politica del 1882, 
pel Codice di commercio allora imperante, si 
reputava esistente pur dopo un concordato fino 
a che non fosse intervenuta la riabìlita:;ione; 
Ilnchè il f.:tllito, cioè, non avesse riacquistata 
la pienezza dei suoi diritti, non fosse ridivenuto 
un cittadino come un altro; ftnchè il suo nome 
nrm fr,s.~1: stato depennato da quell'albo che era 
affisso nell'aula del tribunale e ìu tutte le borse 
cli commercio del Regno. 

Quinùi, insino alla riabilitazione, insiuo alla 
cancellazione del suo nome dall'albo, il fallito 
non poteva essere ne elettore nè eleggibile. 
Iloc iure utebatur tluchè non fu pubblicato il 
Codice di commercio del 1882; e notate che fu 
pubblicato il 31 ottobre 1882, in un'epoca po 
sterìore alla legge elettorale politica. 

Dunque, allorchè la nostra Commissione ha 
detto: « egli conviene mettere in accordo la 
legge elettorale politica colla legge auunini 
strativa » ha <tetto cosa sapiente: ma la. legge 
elettorale politica, siccome presumo aver dimo 
strato, non ammetteva cessazione dello stato 
di fallimento in virtù del semplice concordato; 
l'ammetteva solo quando fosse avvenuta la ria 
bilitazione e pagato ogni debito in capitalo, in· 
teressi e spese. 
li vigente Codice di commercio ha voluto 

forse rinnovare ab imis [ondamentis il princi 
pio morale informatore dell'istituzione del fal 
limento? 

No, Esso è stato ancor più rigoroso del Co 
dice del 1865, pur restringendo alcune di quelle 

. limitazioni di diritti che riguardano l'esercizio 
dell'umana attività nel campo del lavoro e del· 
l'industria. Per esso dovunque vi è faìlimeuto, 
vì ba sospetto di reato. Contemporaneamente 
alla dichiarazione del fallimento vuole si agisca 
in linea penale allo scopo di vedere se sotto 

le parvenze della sventura non si ascenda una 
fraudolenta bancarotta. 

Agisca pure il magistrato civile; se la iuten 
dauo i creditori; aggiustino le loro partite come 
moglio piaccia, transigano al 50 o al 5 per cento, 
I'auìorità pubblica procederà sempre, per isco 
vare, so vi è, nel fallimento una ruberia: SEr 
condo il Codice in vigore lo stato di fallimento 
se prod uce minori danni materiali al fal!it(), ne 
produce assai di più di danni morali, sottopo 
nendolo a penale procedura; e, per quanto ri 
guarda la nota, non dirò d'infamia, ma corto 
di non buona fama - la iscrizione nell'albo dei 
falliti - il Codice di commercio vigente non è 

diverso dal precedente, poichè allo art. 607 
sancisce: 

« Il nome e cognome del fallito è scritto in. 
un albo attlsso nella sala del tribunale che di· 
chiaro il fallimento, e nelle sale delle borse di 
commercio. 

e Coloro il nome dei quali è scritto nell'albo 
uou possono entrare nei locali della borsa. 
Questa disposizione deve essere scritta nel· 
l'albo ». 

Ìf, questa la nota fondamentale, carattestica 
dello stato di fallimento; di ogni fallimento, 
sia vi o non sia vi :.tata bancarotta ; nota la quale 
resta pur quando la procedura della liquida· 
zione dello attivo e del passivo sia compiuta, e 
i creditori per concordato o altrimenti abbiano 
avuto la loro parte del patrimonio del fallito, 
e questi abbia ricevuto la libera amministra 
zioue dei suoi beni, e abbia pure ripresa la. 
qualità ùi commerciante. 

Ma sarà incancellabile cotesta nota di semi 
indegnità, che è Ia iscrizione nell'albo de' fal 
liti t 

Non già. La cancellazione la si potrà ottenere 
iu ogui tempo, purchè il fallito dia la prova 
solenne della onorabilità -sua, paga udo i suoi 
debiti. 

Art. 816. 

« li fallito, qualora provi di aver pagato in 
tiorameute iu capitale, interessi e spese tutti 
i crediti amme$Si al fallimento, può ottenere 
dal tribunale mediante sentenza Ja cancella 
zione del suo nome dall'albo dei falliti ». 

Dunque ai;che il nostro Codice ritiene che a: 
purgarsi da questa uota di non buona fama, non 
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vi è che da pagare i debiti, fare cioè quel me 
desimo che occorreva pel vecchio Codice ad 
essere riabilitalo. 
Io credo che quando si largheggia tanto, 

quanto con la presente legge facciamo, nello 
esercizio del diritto elettorale, chiamandovi così 
gran numero di cittadini, tanto più bisogni 
essere rigorosi e restii a concederlo a chi non 
affidi della pienissima onestà sua. 
Aggiungo ancora che se alla Commissione 

pareva grave il caso del commerciante vera 
mente sventurato, costituito nella impossibilità 
di pagare i suoi debiti, e quindi reputava, con 
cordato che si fosse coi creditori, per esso 
cessato lo stato di fallimento e dovere ripren 
dere l'esercizio del diritto elettorale; a questo 
caso soccorre la legge, ma non già nel modo 
pensato dalla onorevole Commissione. 

Il concordato è una transazione tra debitori 
e creditori : e costoro, pur di ricuperare una 
parte del rerduto, passano sopra ad ogni mo 
rale considerazione; e al fallito, che seppe sfug 
gire alle sanzioni penali, e pur gravemente 
peccò per sfrenata speculazione, imprudenza, 
sregolatezza nella gestione del suo commercio, 
danno volentieri l'assoluzione . 

.Ma cotesta interessata benignità non è quella 
che può far sicura la società della rettitudine 
del fallito; essa ne è sempre in sospetto: e prov 
vida la legge pone in guardia l'onesto com· 
mercio contro le future operazioni di costui con 
quel triste memento che è l'albo dei falliti, e 
col vietargli l'ingresso nelle pubbliche coutrat 
fazioni. 

Occorre al g-iuclizio dei creditori interessati 
sostituire quello sereno ed inspirato al solo 
bene sociale, de' magistrati, i quali davvero 
affermino che il fallito fu vittima della sven 
tura, non delle male sue opere; e però sia da 
usarglisi indulgenza poichè non cessò mai d'es 
sere un uomo onesto. 

Or questo giudizio la legge commette alla 
coscienza de' magistrati del tribunale, i quali 
nella sentenza di omologazione del concordato 
(art. 83!!) qualora dalle circostan ze dcl falli 
mento e dalle condizioni dcl c<mco1·dato il fal 
lito si mostri meritevole di speciale riguardo 
possono ordinare che dopo il completo adem 
pimento degli obblighi assunti nel concordato 
il nome del debitore sia caucellato dall'albo dei 
falliti; e dichiarare altresi che, merce I'adem- 

I pimento anzidetto, resti revocata la sentenza 
. dicùiaratira del fallimento, anche rispetto al 
procedimento penale. 

Così poco il concordato, esso solo, influisce 
sulla cessazione dello stato di fallimento, che 
mentre i creditori si concordano, il giudice pe 
nale può tradurre davanti ai giurati il fallito 
in veste di bancarotta! 

Ecco aduuque come la legge che disciplina 
lo istituto del fallimento provvede alla cessa 
zione vera dello stato di fallimento: e come, 
secondo il diritto vigente, il fallito può ritor 
nare in quello stato di capacità piena, proprio 
di tutti i cittadini chiamati all'esercizio dello 
elettorato, quello medesimo in cui era prima 
della sentenza dichiarativa del fallimento. 
L'articolo che io propongo di seguito a questo 

votato, rimuove i dubbi che poteva far sorgere 
il concetto espresso dalla Commissione sena 
toria nella sua relazione circa l'epoca ed il modo 
in cui, agli effetti di questa legge, lo stufo di 
fallimento si ha da ritenere cessato. Esso af 
ferma il principio ineluttabile scritto ne'nostrì 
Codici - e lo afferma quale era per lo elettorato 
politico, anche per lo elettorato amrninistrativo 
- lo stato di fallimento cessare soltanto con la 
cancellazione del nome del debitore dall'albo 
dei falliti. 

Di un cittadino il cui nome sia scritto nel 
l'albo dei falliti, il senso morale del paese non 
ha fatto un deputato; esso non farebbe nean 
che un consigliere comunale: ma le leggi non 
devono andare di esso a rimorchio; debbono 
essere il faro che illumini e guidi in tutto ciò 
che è moralità e nobiltà di sentimento e di 
opera: esse debbono togliere pure la possibilità 
che tali aberrazioni avvengano. 

Quale onta, per verità, non sarebbe per l'Italia 
e quale sogghigno di scherno non sfiorerebbe 
il viso dei nemici nostri, se si spalancassero le 
aule dei Consigli comunali, de' provinciali, del 
Parlamento e quelle stesse del Consiglio della 
Corona a cui fosse chiuso in faccia l'uscio di 
una semplice Borsa di commercio! 
Prego ndunque il Senato di voler accettare 

la mia. proposta. 
PRESIDENTE. Domando al Senato se è appog 

giata l'aggiunta del senatore Caìenda. 
(È appoggiata). 
Essendo appoggiata, ha facoltà di parlare 

sulla medesima i! senatore Alessandro Rossi. 
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Senatore 'ROSSI A. Iv son ben lieto dell'inspe 
rato appoggio postumo che viene dato al mio 
emendamento naufrngato dell'art, 11 per parte 
di un autorevole senatore magistrato. 

Io pure eb')i a notare al Senato il passaggio 
ùella relazione che si riferisce alla riammissione 
deifalliti al voto amministrativo; anch'io aveva 
notato la spiegazione che all'omologaeionc del 
concordato aveva data il relatore. ..... 
Evidentemente lo stato -li fallimento non cessa 

che al momento in cui il fallito avrà pagato i 
suoi debiti ; i debiti, cioè, portati ùal concor 
dato omologato coi creditori ; chiarire questo 
fatto ern stato lo scopo del mio emendamento. 
Siccome, a questo punto, criterio della legge 

elettorale politica fu il vecchio Codice di com 
mercio, come dimostrò evi-lentemeute il senatore 
Calenda , e criterio della presente lcg-gP. eletto 
rale nmminìstrativa ò il nuovo Cotlicedi com 
mercio I 8S2, torna as->0111 tameu te i nù ispensabile 
che la discrepnnsa seg-nalata dall'onorevole 
Calenda venga ora chiarita, onde non si veri 
flchi il caso, come diceva al Senato io alla 
mia volta, di vedere eletto a sindaco di un co 
mune un fallito, sia pure omolozato , il quale 
in forza dell' art. ~-t:J del Codice di commercio, 
possa essere poi trasciuato <lai suoi creditori a 
pagare i debiti che non ha pagato in seguito 
alla conveuzione. 

Senatore Fl:'iALI, relatore, Do111:rnJo la parola. 
PRESIDENTE. H:t faeohà di parlare. 
Seuatore FINALI, rciat»rc, Sa;·ù brevissimo per 

che la questione fatta dn ll'ounr. Calen.la e sem 
plice, e vi si risponde i11 pochissime parole. 

In quanto all'onor. l{•1ssi, lo prego di avver 
tire che la sua proposta non fil approvata dal 
Senato, perchè era r.«] 1ral men te d i versa dal la 
proposta dell'onor. C:iie:ida; imperciocclre egli 
proponeva che fosse t11lto J' iuciso : « l'iucapa 
cit;'1 .lei falliti llniscc col cessare ùello stato di 
fallimeuto >. 
E la consc:;nenza n'era che un fallito, anche 

srnz'ombra di malafeJr, ùornva rimaner sempre 
ine.1l•ace di essere clew,re eJ eleggibile. 
L'onor. Calenùa vorrr.h!Je itircce aggiunto: 

e che lo stato di fai!ime:1to cessa soltanto con 
kt cancellazione del uowe ùail' albo dei fal 
~iti •. 

Ora l'articolo, come è stato approvato, dice 
che sono incapaci ùi essere cleggiliili i com 
rncrcianti, tlu che duri lo stato ùi fallimento. 

Di1CM.i.r•0t1i, r. :-1sa 

Secondo il Codice di commercio, lo stato di 
fallimento finisce in due modi: pc• l'art. 830, 
r1uando, in seguito all'omologazione del concor 
dato csi>guito, il presidente aM1ia dichiarato 
che il nome (lel falìito debba esser cancellato 
dall'albo dei falliti; e per l'art. 8lG, quando il 
commerciaute fallito abbia intieramente soddi 
sfatto i st1oi credi tori. 

Non cred0 sia buona procedura parlamentare 
tornare sugli articoli già deliberati; poichè ci 
troverem:no di nuoro i:1 un ampio rnare, e non 
toccheremmo più il porto. 

In og-ni c:i.s'J p<,i la forruola dell'alinea del 
l'art. 11, cor:ie è stata approvata dal Senato, 
ha il gr.:rn prPgio ù i concordare colla disposi 
zione letterale della legge elettorale politica; e 
si riferisce tauto al casll dell'art. 8:l!), quanto 
a quello tlell':t~t. SlG ùel vigente Coùice di com 
mer<'io. 

La Commissione non Y•}Ùe necessaria l'ag· 
giunta pro1:osta ùal se:ialore Calenrla; ma non 
si Opi)rJrrcbbc aù adottarla, ove il Governo lo 
cretlesse nece~sario; dichiaranùo che aggiuule 
ad articoli wà apprornti non se ne dovrebbero 
iutro:lurre senza la più CYidente necessità. 

CRiS?I, p1·c.<iden"1 d.d Con<igli·J, ininiMro del 
l"in/ci'llo. li Governo ritiene inutile l'aggiunta, 
e chieJe che 110!1 si l"Ìtorni iu<lietro. 

:\li sc:is1 :1 Scn:tttJ, 1:1a souo - già 11 giorni 
che di3cut1a1n 1 la rit'urma comuuale e 11roviu 
cialr. Se nui rit:;ruertimo a discu:ere articoli 
già rntati, ll'.'11 ;1rrm~remo tiiù alh tlne della. 
leg-ge. 

I~ una cattirn abituJi;1e, la quale, comprendo, 
derh·a ·dal v:Jstrn rc;;"l:i::nento, ma permette 
temi Ji ùin·i che in ncss•rn l'arlarnento ciò av 
\'iene. 
Qnand·) no articol1J e stato ''Otnto, si pro 

cede inna11zi, altrimenti non si arriverà mai 
in po1to, come Jiceva giustatllente il senatore 
Finali. 

(,lui la formola che fu adottata, e che era. 
stata da me proposta, comprende t\ltte le ipo 

' tesi del fallimento. 
Noi abhiamo a~co!tato con piacere il dottis 

simo discorso dell'onorevole Calenda, ma credo 
che potc1·a anche ris[Jarmiarce!o. 

Sen;<tore CAL'E.'.l"DA.. Domando dì parlare. 
PRESIDE:nr.. Ila facoltà ùi parlare. 
Senatore CALEND1. Mi duole daHero che <lopo 

qualiflcato il mio discorso - certo per un ec- 
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cesso di cortesia - dotto e da ammirare, I'ono 
revole presidente del Consiglio abbia dichiarato 
che io poteva risparmiarlo al Senato. Creda 
però il Senato che se io non avessi letto nella 
relazione della Commissione, servita di fonda 
mento al suo deliberato, ·una qualche cosa che 
è in opposizione a quello che ora così solen 
nemente si accetta, me ne sarei ben dispensato. 

Nella relazione è detto semplicemente questo 
che, siccome lo stato di fallimento cessa col 
concordato, così appena il debitore abbia pa 
gato sia pure la minima percentuale concordata 
coi suoi creditori, egli riprende la piena sua 
capacità civile e politica. 

Ma pur questo debitore rimane, ciò non ostante, 
iscritto nell'albo dei falliti, e sarà sempre repu 
tato fallito; e pel Codice imperante, per ritor 
nare cittadino, è d'uopo che il nome suo venga 
dall'albo cancellato; e cotesta cancellazione è 
solo il tribunale che può ordinarla. Ma per ve 
rità se è proprio questo che intese la Commis 
sione, le parole delle quali si servi nella rela 
zione fanno a pugni col concetto che aveva. 

E se questo fu pure il pensiero dcl Senato, 
votando l'art.' 11, tluo al punto da ritenersi non 
necessarie le cose da me discorse, io posso 
fermamente affermare, essere un gran pregio 
del nostro regolamento cotesto di permettere un 
ritorno sugh articoli votati per farvi esplica 
zioni ed aggiunto; che altrimenti, senza di colai 
facoltà ne' senatori, il pensiero informatore dcl 
mentovato art. 11 riguardo alla cessazione dello 
stato di fallirncnto sarebbe stato al tutto frain 
teso, se lo si avesse - senza la odierna discus 
sione - dovuto attingere uuìcamento nella re 
lazione. 
:\il poi cotesto ritorno sul fatto è pregio 

- parev a difetto ali' onorevole presidente dcl 
Consiglio : del sulo regolamento nostro: chè, 
proprio in questo stesso disegno di legge, nella 
Came: a ·~l<:ttiva, all'atto del rivedere la legge 
già votata ne' singoli articoli, fu lungamente 
discusso sul colore delle schede, sul diritto nel 
segg-;•l di re5pingere le schede che avessero 
de' con trassegn! esterni, e l'ultimo comma che 
si l~g-·' nell'art. 2t dell'attuale disegno di legge: 
e Le sche Ie devono essere in carta bianca, 
senza alcun segno che possa servire a farle 
riconoscere >, fu,' uè più nè meno, che una 
nuova disposizione aggiunta all'articolo prece 
dentemente votato. 

La Commissione nella sua relaziono ... 
PRESIDENTE. Permetta, onorevole Calenda, Il 

Senato non votò la proposta della Commissione, 
votò una proposta fatta dal ministro durante 
la discussione. 

Quindi ciò che ella leggeva era. conforme a 
quello che la Commissione proponeva ed era 
solo diverso da ciò che il Senato ha votato, 
poichò il Senato ha. volato un'altra cosa. 
Senatore CALENDA ... Il Senato, onorevole pre 

sidente, ha votato con diversa frase la stes 
sissima cosa. La Commissione aveva proposto: 
« L'incapacità dei falliti finisce col ces.~ai·e dello 
stato di fallimento •, il Senato votò: « Non 
sono nè elettori ne eleggibili i commercianti 
falliti, {lnci1ù dura lo stato de! fallimento >. 

PRESIDENTE. Onorevole Calenda mantiene dun 
que ella il suo emendamento? 
Senatore CALENDA. È per eliminare le que 

stioni, che certamente sarebbero sorte nell'ap 
plicazione della legge, che io credevo utile il 
nuovo articolo da me proposto ; al quale alla 
perflne la Commissione mostra consentire, 
poichè divide ora il concetto giuridico cui l'ar 
ticolo da me proposto s'inspira, e che lo stesso 
ministro non disconosce. 

Ad ogni modo, ben lieto di aver provocate 
siffatte dichiarazioni che fanno palese il senso 
vero delle parole {ìnchiY dura lo stato di falli 
mento, mc ne rimetto alla sapienza del Senato 
circa l'approvazione doli' articolo da me ag 
giunto, o alla reiezione sua come non neces 
sario. 

PRESIDENTE. Allora verremo ai voti. 
Il signor senatore Caleuda propone che al 

l'art. 11 già votato, dopo la lettera e, alle 
parole: « i commercianti falliti fìnehè dura lo 
stato di fallimento>, si aggiurrga ciò che segue: 
« Lo stato di fallimeuto si intenùe cessato colla 
cancellazione del nome dall'albo dei falliti >. 

Quest' aggiunta non è accettata nò dal mi- 
nistro, nè dalla Commissione. 

La pongo ai voti. 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
li Senato non approva l'aggiunta proposta 

dal signor senatore Calenda. 
La Commissione propone dì sopprimere l'ar 

ticolo G5 dcl progetto m inisterìalc. Però i si 
gnori senatori Cambray-Digny e Souniuo pro 
pongono che all'articolo ministeriale se ne so 
stituisca un altro cosi concepito : 
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_ Art. 65. 

=- 

La Giuuta provinciale am ministrati va prouun 
eia, salvo il disposto cl egli articoli 07 e 6R della 
presente leggP, sui reclami contro og-ai prov 
vedimento dei sindaci, delle Giunte e dci Con 
sigli comunali, dei le Deputazioni e dei Consigli 
provinciali, per violazione 0 per erronea oc! 
omessa esecuzione delle l1'ggi in vigor«, salvo 
ÌI disposto dcli' art. 2 della legge 20 marzo l8Cì5. 

Pro111111cia pure su tutti gli all'ari attribuiti 
dalle leggi amministrative alle autorità sud 
dette, pci quali l'art. :J della legge sul contcu 
zioso amministrativo dcl 20 marzo 18G:J am 
mette il ricorso in via gerarchica. 

Pronuncia pure sui ricorsi contro le delibera 
zioni dei Consigli comunali che aumontnno l'im 
posta i quali ricorsi però non possono essere 
accolti se i reclamanti non ;;agano il decimo delle 
contribuzioni diretto imposte nel comune. 

Il signor senatore Cambray-Dig ny ha facoltà 
di parlare per svolgere il suo emendamento. 

Senatore CAMBR!Y-DIGNY. L'emendamento pro 
posto da me, insieme cogli onorevoli senatori 
Artom e Sonnino, all'art. G:>, in sostanza aveva 
Io scopo di ristabilire una parte delle disposi 
zioni che erano nel progetto di legge. L'arti 
colo 6:J bis poi che noi proponevamo ili aggiun 
gere, e gli emendamenti pure all'art. G0 che sono 
nella lista degli emendamenti stampati sotto i 
numeri GO e GU bi« fanno parte cli un concetto 
che agli occhi nostri non può più applicarsi 
adesso. 

Questi eme111lamc11ti avevano per effetto di 
limitare le facoltà della Giunta provinciale am 
ministrativa, di regolarne le attribuzioni in 
modo che la tutela dei comuni fosse molto di 
minuita cd attenuata; e da un'altra parte c'e 
rano altre garanzie che si sostituivano per 
raggiungere il fìne della buona amministrazione 
dei comuni. 

Tutte queste disposizioni erano coordinate, 
anzi subordinate all'accettazione ùi un emen 
damento precedente, cioè a quello della limi 
tazione del numero degli eleggibili. 

Ora, non avendo il Senato approvato l'emen 
damento che introduceva la lista limitala degli 
eleggibili ai Consigli comunali e provinciali, 
noi non saremmo più disposti a proporre nè 
questa diminuzione nella tutela, nè le altre di- 

sposizioni tendenti ad accrescere la libertà di 
11.mmi11 istraxione nelle ra ppresentanze locali. 

Qain<:i io dichiaro che questi quattro erncn 
damonti sono da noi ritirati. 

PRESDE:iTE. L'art. G3 dcl 1·rog.2tto ministeriale 
è, come diceva l'onor. Digny, soppresso dalla 
Commissicue. 

Gli articoli Gll, G7 e 08 sono pure soppressi 
dalla Commissione. Ove quei signori senatori 
i quali hanno proposto emendamenti agli ar 
ticoli medesimi non dichiarino di insistervi, 
anche i detti emendamenti si iutendcranuo ri 
tirati. 

:ii procede alla discussione dell'articolo GU. 

Art. CO. 

I comuni non possono contrarre mutui se non 
alle condizioni seguenti: 

l. che vengano dcl.berati dal Consiglio 
comunale, col voto della maggioranza dc' suoi 
componcnti ; 

2. che siano deliberati due volte in riu 
uloui da tenersi a distanza non minore di 20 
giorni ; 

3. che abbiano per oggetto di provvedere 
a dctcnniuati servig i o lavori, gli uni e gli altri 
di indole straor.linaria ; e a condizione che per 
questi lavori, prima della delibcrazi cue, ci siano 
i tipi, progetti, o studi debitamente approvati 
dal Genio civile, e accompagnati da regolare 
perizia; 

4. che sia garantito l'ammortamento del 
debito, determinando i mezzi per provvedervi, 
non che i mezzi pc! pagamento degli interessi. 
Sono considerati come mutui i C•rntraHi <li 

appalti, nei 11uali sia stabilito che il pagamento 
sarà eseguito in più di 5 anni successivi, con 
o senza interessi. 

Anche le delibcrazioui che vincolino i eornuni 
per oltre 5 anni, e le spese facoltative q'iando 
le sovrimposte provinciali e comunali eccedono 
l'imposta erariale, debbono essere Yctate nel 
modo stabilito ai numeri I e 2 dcl presente 
articolo. 

I termini stabiliti in questo articolo potranno 
essere abllreYiati dal prefetto con decreto mo 
tivato. 

Il signor senatore Vitcllcschi propone un 
emendamento all'art. 69, cioè che si dica: 



Atti Parlamentai { - 281G - Senato dt l Rrg110 

TORNATA DEL 4 l>!CEllllRE 1888 LROISI..ATURA. X'\"I - 2' SESSIONE 1887-88 - DISCUSSIONI 

- 

« I comuni non possono contrarre mutui, dc 
liberare nuove imposte, nè spese facoltative, uò 
eccedere l' imposta erariale, se non :il!e se 
guenti condizioni ». 

li resto dell'articolo rimarrebbe come sta, 
soppriruendoue il penultimo comma. 

Il senatore Vitclleschi ba facoltà di parlare. 
Senatore ì'ITELLESCIII. Y erameute il Senato 

ricorderà che io non feci alcuna proposta quando 
parlai la pri ma volta sopra il soggetto sul 
quale ora intendo intrattenerlo, ed ho fotto so 
lamente una proposta in seguito ad un invito 
fattomi dall'onorevole relatore. 

Io non 111, fatto un lungo discorso, come 
forse il soggetto I'avrcbbo richiesto, per non 
aumentarne il numero dopo due lunghe discus 
sioni, e mi sono limitato di parlarne occasio 
nalmente in riguardo all'articolo che coucer 
neva l'elettorato amministrativo , pensando che 
all'acutezza dcl Senato basterebbero pocho pa- 1 

role per comprenderne I' importauza. 
In sostanza il mio tema era questo. Io dicevo : 

qual'è il vero, il principale, se non I'un.co male 
che si è lamentato per anui e anni in riguardo 
alle Amministrazioni couiuuali ! 1~ il disordine 
delle loro finanze che si riflette sopra l'economia 
dei comuni. 

Il paese se ne e preoccupato tanto, che il Par 
lamento, quando per poco flssò la sua attenzione 
sopra lo condizioni dell'agricoltura e della pro 
prietà, dopo I' inchiesta agraria all'occasione 
della legge di perequazione, credè fosse con 
dizione indispensabile di qualunque rimedio si 
volesse apportare alle condizioni lamentabili 
dell'agricoltura e della pro;1rictà in Italia, il re 
striagere la facoltà che i comuni hanno di 
imporre. 
I provvedimenti che furono allora presi non 

hanno prodotto gli effetti che se no speravano, 
non solo, ma hanno invece servito a dimostrare 
maggiormente la gra•ità dcl malo. 
Io ho raccolte poche cifre, che bastano a 

dare un'idea della condizione finanziaria eù 
economica dei comuni. 

In questo momento il debito comunale ascende 
a circa un miliardo, e il provinciale a circa 
200 milioni. Ho aggiunto anche il provinciale 
perchè a me occorre dim-0strarc la somma dei 
debiti che, indipendentemente dallo Stato, gra 
vano sopra la fortuna pubblica. Questa specie 
di debiti, che non gravano meno di quelli dello 

Stato sopra la Iortuna p:1liblica, ascendono a 
uu miliardo e dutJc1·1110 milioni : e si accrescono 
ogni anno di :lO m.licni \•Cl' i comuni e di 12 mi 
Jioui per le provincie. 

11 vero sbilancio d1e!i0 duo Ainministraz ioni 
comunale e provinciale ammonta anuualmsnta 

1 
a circa :o milioni, ossia quasi a quanto cqui 
v:,lc lo sbilancio de:lo Stato. ~la non tu~to si 
cousolicla in ddJili. E perciò J'acc1·escimct:to 
dcl debito si mantiene ia una media di 42 mi- 
]ioni all'anno. 
Ehbcuc, di r1nt>.sl•> lamcDteYllle stato di cose 

s: è sempre detto che si sarebbe parlatu ali'oc 
casione clella rirorrn:i pro\·iucialll e cownnale. 
ùrn che cosa fa b l2gge che ablJiarno sotto 

gli occhi per questo c!IHto? Essa noa se ne 
occupa nò punto, Il(·~ {hJc:o. Essa be11si v'intluisce 
iudirettamente, ma in che mollo? Chiamando 
alla scelta degli amministratori uu dOj•Jlio nu 
nwro d'clcttcri esclusiv11mente reclutali fra le 
1:lassi che hanno le mi110ri attitudini aù ammi- 
nìstr.'.lre bene eJ il .waggiore i11tercsse ad am 
mìr:is:rare male. 

Dappoicl1ù le classi che sono ch:amate all:t 
ammiuistr.11.io11c 11er questo allargamento di 
sutfragio ~ono le classi cvidentcmcute roc110 
colte, <111ellc le 1111:.tli coutribuiscono il meno 

, possibile dcl loro, eù iu ultimo quelle che ap 
. profittano maggiormeut1! di tutte la larghezze 
che in qual:;ivoglia maniera dipeudono Jalle 
Amministrazioni coruuua!i. 
Questa maniera cli fare le legg-i senza tenere 

conto dello stato ùi !'atto, all'infuori ùi ogni me 
todo sperimentalr, e dal 1wto all'ignoto; di fare 
un Codice penale senza occuparsi dello st:ito 

, della criminalità; ùi fare una legge ammiui 
. slraliva senz:l occuparsi dello stato doll'anuui 
strazionc, non è quella che restaurerà la for 
tuna dell'Italia. Il concetto che i bisogni dello 
Stato e i rimedi che ci si appongono sian due 
parallele che non s'incontrano mai, per quanto 
sia una ipotesi matematica, non appartiene .'.llle 
scienze esatte, e per lo meno non è un shtcrna 

1 pratico in arnministrazioue. 
Ora, l'apprestare rimedi più o meno seri ed 

efficaci a questo stato di cose dipende dalla 
coscienza che ha ognuno di noi dell'importanza 
Ji questo stato di cose. 
Per mc, oltre il debito che abbiamo verso i 

nostri amministrati e contribuenti, io credo che 
nello stato del oostro organamento politico ~ 
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a mmi nistrati vo sia assolutamen te rovinoso di 
lasciare libero il freno alla dissipazione della 
fortuna pubblica per mezzo delle numerose Am 
ministrazioni locali, nelle quali si divide e si 
suddivide I' Italia. 

Nel paesi dove la vita nazionale ~i svolge 
nelle Amministrazioni locali, che sieno contee, 
provincie o comuni, dove prevale il sistema 
feJecatirn, è evidente che quelle Amministra 
zioni debbono essere libere in ogni loro azione. 
Eppur tuttavia negli Stati Uniti d'America, il 

paese classico ùcl la federazione e dci larghi 
Suffragi, si sono dovuti preoccupare anche essi 
dcl modo di stabilire dci rapporti fra gli ele 
menti che nelle amministrazioni votavano i 
mutui e Je imposte e quelli che ne devono 
sopportare il carico. 

Ma in uno Stato della vecchia Europa, in 
uno Stato alla maniera francese o tedesca che 
si voglia chiamare, ossia in uno Stato nel quale 
noi per 2i> anni abbiamo lavorato al suo con· 
centrameuto, è impossibile di non essere assai 
guardinghi perchò i mezzi dci quali lo Stato 
dispone non possano essere Iargauieu te o fa. 
cii mente distratti dal servizio dello Stato. 
Laddove si concentra la vita della nazione 

conviene che concorrano le forze cho devono 
alimentarla. 

Uno dei nostri più gravi danni, economica 
mente parlando, è appunto quello <li avere 
un'Italia foderale amministrativa e un'Italia 
}>olitica centralizznta. 

Oude la prima manca di tutte le facoltà po 
litiche per riuscire utile nei suoi propri scopi, 
siccome si può vedere ogni giorno dalla ineftl 
cacìa proverbiale di tutti i provvedimenti mu 
nicipali e provinciali che riescono sovente ineffi 
caci per la mancanza di una valevole sanzione; 
e la seconda manca di mezzi sufficienti per 
molte ragioni, ma, fra le altre, perchè lascia 
disperdere i mezzi che dovrebbero servire ai 
suoi disegni da migliaia di Amministrazioni 
locali. 
La forza dello cose vi costringerà a decidervi 

in un senso o nell'altro. 
Il presidente del Consiglio - 'che in una que 

stione si grave mi duole di non veder qui pre 
ecnte - si mostrava l'altro giorno disposto a 
Sviluppare il decentramento amministrativo, e 
ne lo lodo. 

Ma anche avendo questo concetto, non si può 

= 
cominciare dal decentrare i mezzi che devono ser 
viro ad utTI7.i che lo Stato ha centralizzati. Bisogna 
comiuclare a decentralizzare i carichi e poi decen 
tralizzare le risorse,' altrimenti si arriverà alla 
ruina prima cli arrivare al decentr amento. Dap 
poichè questo sistema, per mc, oltrechè rendere 
egualmente'Tmpotcnti le Amministrazioni e lo 
Stato, è causa di effetti assai più gravi. 

Dall'azione complessa e nel tempo stesso di 
stinta dcl corpo elettorale, che sarà politico ed 
amministrativo al tempo stesso qn audo pro 
durrà a sua somig'lianza la Carnera politica ed 
i Consigli amministrativi, ue avverrà che lo 
stesso contribuente sarà imposto per due titoli 
senza che si possa mai stabilire un rapporto 
fra loro e quindi formarsi un criterio della 
somma degli oneri che esso deve sopportare. 
E quindi r iescirà impossibile, come del resto 
riesce anche ora, di mantenere un'equa propor 
zione fra i gravami e le risorse del paese. Sola 
mente che essendo un corpo elettorale così fatto, 
più facilmente inclinato a spendere, ne avverrà 
che le forzr> vitali tiella nazione si esauriranno 
inconsapevolmente anche più rapidamente di 
quel che non sia avvenuto finora consumando 
i suoi risparmi e coutlscando il capitale che 
dovrebbe essere applieato alla produzione, di 
minuendo così, a misura che crescono le spese, 
non solo l'entrate, ma il patrimonio stesso dello 
Stato. Su quella china v'ha un momento nel 
quale, accrescendo le imposte, i redditi stessi 
diminuiscono. EJ io credo che l'onorevole mi 
nistro delle finanze potrebbe dirci qualche cosa, 
se non gli avviene già per avventura di essere 
testimone in qualche caso di questo fenomeno. 
E quanto poi alla prosperità economica del 

paese, non fa mestieri di andare in cerca di 
dimostrazioui per persuaderci delle condizioni 
alle quali, con un seguito di disposizioni di 
questa natura, ossia con un seguito di dispo 
sizioni politiche, le quali non si occupano di 
sa pero in che misura sono com patibili con le 
nostre condizioni cconouiiche, essa si a giunta. 
L'inconveniente al quale io faccio allusione 

in questa legge aderisce all'allargamento del 
voto ; ma io non avrei fatto perdere il tempo 
al Senato a quest'ora, se non avessi avuto altro 
scopo che quello di una critica retrospettiva, 
essendo l'art. 5 già votato, o il partito moral 
mente vinto. 
Io ho dello. che mi vi rassegnava da che le 
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condizioni politiche lo richiedevano; ma, è evi· 
dente cho affìnchè questo voto non riesca fatale 
alla nostra economia nazionale, é necessario 
che si apponga un qualche correttivo per la 
parte che riguarda i suoi resultati economici. 

Ora allo scopo non vi sono che tre modi. 
Il primo i) quo.lo già stato proposto nell'altra 

Camera, cioè che nella votazione d' imposte e 
di mutui iutervonissero in certo numero e in 
certe proporzioni g-l'intcressati. 

Questa proposta essendo stata respinta dal 
l'altra Camera, io nou ho speranza di farla ri 
vivere, quantunque io creda che sarebbe stato 
il migliore espediente. 

Il secondo è quello tentato dall'onor. Digny, 
vale a dire di apporre un limite alla eleggibi 
lità. 
Il S-)nat.o lo ha respinto, •1uindi io sarei mal 

venuto se volessi ritornarvi sopra. 
Rimarrebbe il controllo dello Stato. 
Il controllo dello Stato avendo fatto così cat 

tiva prova, come vediamo tutti i giorni avvenire 
per la disposizione inserita nella le~ge di pere 
quazioue , io uo n saprei farci un nuovo appello, 
quantunque sia convinto che ha fatto cattiva 
prova percnè noi abbiamo attcrato l'interpreta 
zione di qucll'nrticelo e non perché l'espediente 
non sarebbe stato opportuno se Iosse stato osser 
vato. 

E quindi, in questo stato di cose, a me è 
parso che quello che avessi da fare di meno 
improba bi le, in contemplazlone della riuscita, era 
di far rivivere le disposizioni già proposte dal 
ministro nella legge. 
Solamente non mi son potuto limitare a pro 

porre la reintegrazione dell'articolo del disegno di 
leggo ministeriale perchè in esso vi erano due 
parti, le quali a me pareva non soddisfaces 
soro completamente. 

Che anzi, devo rettificare il mio stesso ernen 
damento, proponendo che al numero uno si dica 
invece « che vengano deliberati », « che ven 
gano approvati » dal Consiglio comunale. 

La mia proposta differisce da quella ùel mi 
nistro appunto perchè sostituirei le parole i « che 
vengano approvati >, a quello «che vengano 
deliberati ,. e vorrei inoltre che le spese facol 
tative fossero tutte sottomesse a questa forma 
di deliberazione, anche indipendentemente dalla 
eccedenza dell'imposta erariale. 

:\Ìa, come vede il Senato, Ia diversità è mi 
nima. 

Il mio emendamento mi sc.nhra più logico 
in questo, che se voi non potete opporre uu 
frP.110 eilìcacc ed opportuno all» spese, è inutile 
crearvi l'{llusione di poter esercitare una sor 
vegliauza sopra la moluplicaziouc e l'accresci· 
mento delle imposte; quindi, sccou.lo me, il 
primo soggetto che deve essere sottoposto a 
cauzione sono le spese facoitati ve. 

Io capisco che questo i! un legame, ma non 
si 1,u,·, volere o nou volere. 

Chi ù persuaso che la distrazione della for 
tuua pulJb:ica di ;iOO milioni all'auuo, perchè 
taui'ò la somma dei bilanci provinciali o co 
muuali, nei quali vi sono circa 100 milioni di 
spese fo1:oltative, sia intollerabile 1.ello stato 
allua?e della nostra economia, non deve trovar 
eccessirn questo sacrificio. Che an1.:, il metodo 
da me propugnato è più onorevole clw lo stesso 
controllo governativo, perchò il sistema dci 
due tert:i, e della doppia <leliuerazione, non 
consiste in <.ltro che nel fare appello 11.!la sa· 
viezza ed alla prudenza degli ammiuislrntori 
stessi, <laudo loro il tempo eJ il modo di fare 
le loro considerazioni. 

Io 11011 tratterrò più a lungo il Senato; dirò 
che io ho fatto questa proposta, per.::hò è la 
sola che, essendo stata proposi.a dal mini~ 
stro, mi dava una qualche probauilità di rie 
scil.'.\. Se ce ne fosso un'altra la <1uale produ 
cesse gli stessi risultati, io me ne chiamerei 
immediatamP.nle soddisfatto. :ira ll11chè non ne 
sorga uu':\ltra, io mantengo il mio emenda· 
mento; e sopratutto raccomando alla Cummis· 
sione cù al Governo questa. r111estione, della 
quale a me pare cho noi mancheremmo com· 

' pl~tamento al nostro compito, se finisse la di 
scussione della legge comunale e provinciale 
senza occuparci. 

PRESIDENTE. Ifa facoltà di parlare il signor 
senatore Itiberi, il quale, insieme al signor se· 
natore Cavallilli, ha proposto all'articolo G!) cho 
si sta discutendo un emendamento del tenore 
seguente : 
Aggiungere dÒpo il terzo numero : 

« Che abbiano per oggetto il pagamento di 
debiti scaduti o il soddisfacimento di obbli"a· o 
zioni legalmente contratte anteriormente alla 
presente legge ovvero il pagamento di un de· 

J< ,• 
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bito a cui sia il comune condannato, o che sia 
dipendente da transazio1;0 regolarmente appro 
vata». 
Senatore RIBrnI. Colla consueta brevità, anzi 

con brevissime parole, svolgerò I'emerula.nento 
che io e l'onor. Cavallini abbiamo presentato. 

Noi vogliamo impedire la libertà della dissi 
pazione. 
Q.i.esto è il concetto dell'art. 69. Cosi disse 

. l'onor. presidente del Consiglio. Quindi per 1·ag 
giungere lo scopo si stabilirono garanzie nelle 
deliberazioni comunali che riguardano i mutui 
ed i vincoli del bilancio per oltre un quin 
quennio, ed altre maggiori garanzie furono pre 
scritte, le quali sono dirette a circoscrivere le 
spese facoltative. 

Quanto ai mutui, si prescrisse un doppio or 
dine di cautele. Le prime riguardano la forma 
delle deliberazioni comunali, le seconde con 
cernono l'oggetto ed il limite dei mutui. 

Discipli ando perciò l'intera materia dci mu 
tui, l'art. (i\) doveva essere, e fu formulato in 
modo tassativo. Si è quindi disposto che i co 
muni non possano contrarre mutui se non alle 
condizioui seguenti: 

l " che vengano deliberati dal Con sig+io co 
munale col vo;o dei due terzi dei couipc nenti 
il Cousigtio, o, come proporrebbe b Comrnis 
sione, che vengano dclibernti dal Consiglio CO· 
muualc col voto della maggioranz i dc' suoi 
componenti; 

~·· che siano deliberati due volte iu riu 
nioni da tenersi a distanza non minore di 20 
gioru. ; 

3° che ahhiano per oggetto di provvedere 
a determinati servizi o a lavori straordinari. 

Conseguentemente quando non si tratta di 
provvedere :l dotermiuati servizi od a lavori 
straordinari, è evidente che un mutuo non po 
trebbe esser contralto <lai comuni. 

Ma vi sono, o signori senatori, comuni che 
hanno dovuto contrarre mutui auterior.neute 
alla presento legge. Dico anteriormente, perchè 
se si tratta di mutui che si dovessero contrarre 
posteriormente alla legge, provvederebbe già 
l'art. stesso (iU, inquautochè si dovrebbe nel de 
l.i.ber11re il mutuo (!arantire l'ammortamento del 
debito determina a.lo i mezzi per provvedervi, 
uonchè i mezzi pel pagamento degli interessi. 

I comuni inoltre, in dipendenza di una con- 

venzione o di un quasi-contratto, ad esempio, 
per una indebita esazione di tasse, o perchè 
hanno prcccdeutemente deliberato un concorso 
in opere pubbliche, potrebbero trovarsi costretti 
a dover provvedere al pagamento di somme di 
molta importanza. In questo caso, senza dub 
bio, i comuni non avrebbero altro mezzo salvo 
quello di ricorrere al mutuo per adempire al 
soddisfacimento del debito. 
Egli e per ciò che io e l'onor. senatore Ca 

vallini abbiamo proposto un emendamento ag 
giuntivo, che cioè i mutui possano altrcsì essere 
autorizzati quando «abbiano per oggetto il pa 
gamento di debiti scaduti o il soddisfacimento 
di obbligazioni legalmente contratte anterior 
mente alla presente legge, ovvero il pagamento 
di un debito a cui sia il comune condannato, 
o che sia dipendente da transazione regolar 
mente approvata». 

Non occorre che io dica al Senato che le cau 
tele che riguardano le spese facoltative sono 
affatto distinte da quelle che si riferiscono ai 
mutui. Da ciò che è prescritto che le spese fa· 
coltative debbano essere deliberate nel modo 
stabilito ai numeri 1 e 2 dell'articolo, non ne 
consegue che possano invece essere votati libe 
ramente i mutui che sono destìuati a provvedere 
al pagamento di debiti anteriormente contratti, 
poiché, lo ripeto, l'art. U\J disciplina tutta la ma 
teria che si nferiscc ai mutui, qualunque sia la 
loro destinazione. E d'altra parte sembra cosa 
utile che anche le coudizionì , le modalità di 
un mutuo, specialmente se di molto rilievo, non 
debbano potersi deliberare colle forme ordinarie. 
L'art. 89 della vigente legge permette infatti 
che si prenda in una seconda ccdvocazione una 
deliberazione, qualunque sia il numero degli in 
tervenuti, e cosi coll'intervento soltanto di 3 o 4 
cousigtieri. È invece conveniente che le condi 
zioni di un mutuo siano deliberate cou maturità 
di consiglio, e secondo le provvido formalità 
cli e sono prescritte da questo articolo UD. 

Spero quindi che la Commissione e l'onore 
vole ministro vorranno accogliere questo emen 
damento che mi sembra assolutamente, non solo 
opportuno, ma necessario. 

PRESIOE:<TE. Domando se l'emendamento del· 
l'onorevole Iciberi e appoggiato. 

Chi l'appoggia è pregato di alzarsi. 
(È appoggiato). 
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Ora, viene un emendamento proposto dall'ono 
revole Calenda del tenore seguente: 

Al N. I sostituire: 

« I. Che vengano deliberati dal Consiglio col 
voto della maggioranza dei consiglieri asse 
gnati al comune ». 

Il senatore Calenda ha facoltà di svolgere 
il sno emendamento. 
Senatore CALENDA. V era mente non ha me 

stieri di svolgimento questa proposta. 
Il concetto della Cowmissionc è stato che 

debbano essere presenti due terzi dc' consi 
glieri normalmente assegnati al Consiglio. 

Ora io non faceva che sostituire una parola 
la quale più nettamente scolpisse cotesto con 
cetto: perciocchè io credo che l'uniformità del 
linguaggio sia un requisito essenziale nella 
compilazione delle leg~i, quando si vuole espri 
mere una. identica cosa. Pei mutui deliberati 
dai Consigli provinciali vuolsi che interven 
gano alle dcli berazioni due terzi dei consiglieri 
assegnati alla provi nei a. 

Quando si parla dcli' elezione del sindaco, 
vuolsi la presenza di due terzi dci consiglieri 
assegnati al comune. Dicendosi invece qui la 
moggio1·an::a dei woi cornponentt, sorge spon 
taneo il dubbio che trauisi dcl numero dei 
componenti atlun]! dd Consiglio, non <li quello 
che dovrebbe essere per legge. 

Noi sappiamo che il Consiglio può anche ri 
dursi ai due terzi senza che occorra procedere 
al suo completamento. 

Poniamo adunque il caso che un Consiglio 
di trenta consiglieri trovisi ridotto, per morti, 
rinuncie, decadenze, a venti; basterebbe la pre 
senas di 11 cousiglicri pP.r deliberare quel tal 
mutuo, cui, secondo il concetto nostro, ne oc 
correrebbe la presenza di venti. 

E aggiungo cl:c tanto più legittima sarebbe 
cotale intelligenza dell'articolo nel modo come 
vi viene proposto, perchè, oltre la diversa for 
mula, il minor numero di votanti potrebbe ere· 
dersi consentito, pc! maggior freno che si ha 
alla contrazione di cotesti mutui, !1el uisoguo tli 
riportare I'approvaxiouo della Giunta amrniui 
strativa. 
Io ho proposto I'cmcndamonto ; venga o no 

accettato, mi basta che la nostra Commissione 
dichiari il concetto dell'articolo esser quello da 
me espresso, vale a dire, che quando si parla 

dei componenti, s'intende i componenti normal 
mente assegnati al Consiglio e non quelli io 
funzioui. 

PRESIDENTE. Domando se l'emendamento del· 
l'onor. CalenJa ò appoggiato. 
(8 appoggiato). 
Do facoltà di parlare all'onor. Scalini. 
Senatore SCALINI. Non è dubbio che io non 

convenga con le osservazioni espresse dall'o 
uorevole Vitellesclu. 

Non è dubbio che noi tutti ci preoccupiamo 
delle spese comunali e delle tasse che impor 
tano; tutti vogliamo che le spese siano fatte 
bene; ma credo anche che si esageri nel dire 
ogni male ùel modo col quale sono erogati i 
prodotti delle imposte. 
Su questo punto dirllcillssimo dell'Ammini 

strazioue comunale e dcl riordiuamento dei 
tributi, io avevo un pensiero che ditftcilmeute 
trovava luogo in forma di proposta in questo 
progetto della riforma della legge comunale e 
provinciale. 
Però, quando ho inteso l'onor. Vitelleschi 

dire che, chiamandosi una massa maggiore 
di cittadini ad amministrare, ne può venire 
un'amministrazione più disordinata della pre 
sente, perchè c'entrano clementi i quali sono 
forse i meno intelligenti, a mc, senza entrare a 
discutere della convenienza del sutfragio aìlar 
gato, cade in acconcio di dire che ritengo 
che i nostri cittadini, i nostri elettori non am 
ministrano sutlìcicuternente, anzi quasi non 
amministrano. 

Il mio pensiero, che avevo concretato in una 
formula tli proposta, ma che certamente non 
sarebbe stata accettata, tenderebb1l appnnto a 
questo, a far intervenire cioè nelle delibera 
zioni dei nostri municipi un maggior numero 
ùi elettori. 

l\1i permetta il Senato che io esponga bre· 
vissimamenlc il mio pensiero, che è il seguente: 

Le deliberazioui del Consiglio comunale, le 
quali importino lilla Si1esa che renda necessa 
ria una nuo...-a tassa od un anme?tto delle tasse 
esistenti, o che impegniuo i proventi dell6' 
tasse esist nti pn più di citH1ue anni, non sa 
ranno esecutorie, se non quando s.~ranno accet 
tate dalla maggìoranzn cfogli elettori a scruti· 
nio segreto. 

Le delibernzioni sott<>poste al voto degli elet 
tori devono indicare chiaramente l'oggetto e 
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l'ammontare rle lla spesa ed i mezzi con cui si 
intende so.q.erirvi, specincando le tassi"! esi 
stenti e le tasso 11U<\Ve, dalle quali questi 
mezzi si devou» riuarre. 

Gli elettori votano sì o no per la ratifica 
della deliberaziune , come è loro sottoposta 
senza facoltà di moditlcarla. 
Attualmente, quando io accedo all'urna con 

la.._mia scheda, io mi sento cittadino, perchè ne 
esercito le fuuzioni. Qnando ho consegnato la 
mia scheda in mano del presidcute clell'uftlcio 
elettorale, la mia sovranità va a seppellirsi 
nell'urna. Sono entrato sovrano, esco spettatore 
di quello che faranno i padroni che io ho , 
creato; 1 quali, se occorre, mi metteranno la 
mano in tasca por ispese le quali saranno spese 
di lusso, senza che io possa chiamare i cara 
binieri a difendermi, e ne disporranno a be 
neplacito. 
Invece, se quando occorre di aumentare una 

tassa per una data spesa, o quando occorre 
introdurne una nuova, fosse sottoposta la re 
lativa deliberaziou« per il sì o JH~r il no nl 
voto dei cittadini, ne avverrebbe uua discus 
sione viva sulle conseguenze o meno di questa 
spesa e nascerebbe un dibattito sulla corri 
spettività dell'utilità clell'opera e dell'onere. 

Ho un esempio vicino al luogo del mio do 
micilio, ove vige questo sistema, che dirò ad 
referendum, 0 che produce buoni risultati. Così 
si fanno le spese utili e non si sprecano da 
nari in spese di lusso e voluttuarie ; la vita 
cittadina è viva, rigogliosa, mentre la vita 
nostra cittadina è una vita, secondo me, molto 
languida. E io trovo la ragione appunto in 
questo: che noti sono chiamati gli elettori 
a sentirsi amministratori del comune, se non 
quando mettono uuo o più nomi sopra un pezzo 
di carta. Sarà difficile l'esecuzione e ci saranno 
delle obbiezioni; e bisognerebbe ricorrere a 
questo sistema solamente in casi ecceziouali, 
per spese facoltative. Ma se si riuscisse ad 
adottarlo, io 1 .enso che, i n vece cli fare delle 
discussioni appassionate su nomi, quando il 
cittadino e chiamato una volta all'anno ad eser 
citare le sue funzioni che si risolvono in pure 
uouuue, sorgerebbero delle discussioni non 
subbiettivc, ma oggnttive, cesserebbero le pas 
sioui tomcr.tnte da questioni di persona, e si 
discuterebbe 1'1iggett.o della spesa e lo discu 
terehhéro uiur, 11erchè tutti interesserebbe; e 

Dii.Miiioni, f. 384. 

così si sentirebbero parte viva della vita mu 
nicipale. Ciò avverrebbe senza scompigliare 
J' audarnento ordinario dcli' amministrazione, 
perché per l'andamento ordinario g-li elettori 
non sarebbero chiamati a deliberare. 

Il mio pensiero è questo. Non faccio pro 
poste; ho preso a parlare uuìcameute . per 
esporlo, perchè potrebbe essere fecondo per il 
caso di altre leggi o per ritocchi di questo 
progetto che ancora tleve soffrire dei pellegri 
uaggi : è per tutte queste ragioni che io mi 
sono permesso di manifestare le inie idee. 

PRESllJENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Finali, relatore. 
Senatore FHìALI, relatore. L'onorevole Scalini 

può aver fatto capire, a chi non lo sapeva, 
come, colla vicinanza della sua dimora alla Sviz 
zera, egli possa aver tratto questo esempio 
dalla legislazione singolarissima di quel 1•acse, 
che si definisce : Deliberazione ad referendum, 

La sostanza della sua proposta consiste in 
questo: che le deliberazioni comunali intorno 
agli oggetti da lui indicati, e consistenti spe 
cialmente in deliberazioni che importino aumenti 
d' imposte o creazione di nuove imposte, non 
diventino esecutorie, se non dopo ottenuta la 
ratifica della maggioranza degli elettori, ai quali 
si riferiscono (cd ecco perchè f/d ref'erendu;;,) 
le deliberazioni del Consiglio comm1alc. 

Più radicale e grave proposta di questa non 
pritrebbe esser fatta, perchè sarebbe proprio 
uu principio nuovo che si introdurrebbe nel 
nostro diritto pubblico : il voto diretto di tutto 
il popolo nelle pubbliche faccende. 
L'onorevole Scalini avrebbe potuto presen 

tare la sua proposta almeno ventiquattro ore 
prima, perchè la Commissione nou solo, ma 
anche tutti i senatori ne avessero potuto pren 
dere cognizione. 

Del concetto ila lui accennato, e intorno al 
quale si sono scrittì parecchi volumi pro e con 
tro, è impossibile teuer conto al punto iu cho 
e giunta la nostra discus:;ioue. 
Quanto all'onorevol6 VitelleHchi, dirò che io 

non solo credo, ma 801! sicurn che il Governo 
terrà gran conto delle gravi considerazioni che 
egli ha esposto intorno ali~ condizioni economi 
che del paese in generale, e iu ispecie intorno 
alle condizioni flnanziarie ed economiche dei 
comuni e delle provincie. 

:'ifa restringendomi al suo emendamento, e 
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parlando il più brevemente possihile, dirò che 
questo suo emendamento può essere riguardato 
nel.a forma e uclla sostanza. Nella forma, per 
d1P. essa raccoglierebbe i 11 priuci pio dcli' ari i 
colo ciò che sarebbe disposto nel penultimo 
paragrafo dell'articolo stesso ; vale a dire che 
in uu'uuica disposizione Cul'1pn~11der,~bhe i mu 
tui e le nuove imposte, le spese facoltative e 
l'eccedenza ali' imposta erariale; è uua que 
stioue di forma nella quale si potrebbe facil 
mente acconsentire. 
Avverto però, che egli nella sua proposta ha 

dimenticato una parte del paragrafo che egli 
propone di sopprimere; poichè UPl paragrafo 
si paria anche di deliberazione che vincolasse 
i comuni per 1,iù di cinque anni ; e di ciò nou 
si parla uell'emendameuto da lui proposto. 

.Ma più che la forma è la sostanza che im 
porta. 
La sostanza dell'emendamento Vitelleschi, se 

non erro, che non mi pare, è questa: che si 
torni a ciò ch'era proposto nel progetto mini 
steriale, vale a dire, che quelle deliberazioni 
vengan prese col voto di due terzi, auzichè 
dalla metà dei consiglieri assegnati al Cousi 
glio, o componenti il Consiglio. 
Certamente che i due terzi rendono più dif 

lici le la deliberazione affermati va del Consiglio, 
che non la metà. 

Ma nella relazione è esposto come riesca dif 
ficile in molti casi l'aver questa maggioranza 
dci d ne trrzi dci componenti il Consiglio; per 
modo che, mentre colla disposizione dell'arti 
colo si vuol solo impedire che si facciano de 
liberazioni iuconsultc e prodighe, non venga 
poi che si renda impossibile il prender le de 
liberazioni in cose della massima utilità e ne 
cessità pel comune. 

Per rispetto alle garanzie desiderabili in 
queste gravi deliberazioni, la maggioranza della 
Commissione crede sieno sufllcieuti quelle de 
terminate nella sua proposta. 

I~: bensì vero che i due terzi dci componenti il 
Consiglio rappreseutano un consenso maggiore 
che non sia quello della metà ; ma anche questo 
è poco. 
Difatti, prendiamo ad esempio un Consiglio 

di 80 membri. Secondo la leg~·e comune, che 
richiede la semplice maggioranza per prendere 
una deliberaziouc, bastano 21 voti affermativi ; 
e secondo la proposta della Commissione, ne 

occorrono 40, quasi il doppio; secondo poi la 
proposta dell'onorevole Vitellcschi, ne occorre 
rebbero 57. 

E ciò che ho •letto pei Con sieh di 80 mcm 
hri st verifica anche per tutti i comuni, il cui 
Cousigl.o è cotnpos.o di niiu .. r 1111u1erv. 

In quelli di 60 cousig.ieri, secondo la regola 
ordinaria, si può deliberare con Hì vut i favo 
revoli; secondo la proposta della Counuissione, 
ne occorrono 30, e secondo quella dcll'ou. Vi 
telleschi, si dovrebbe prendere la deliberazione 
con ,10 voti favorevoli. 

La n.aggiorauza della Commissione quiudi 
persiste nell'emendamento proposto all'art. G9; 
dico la maggioranza, po1cl1è b rui11oranza uou 
sarebbe aliena dall'accettare la 11roposta del 
l'ouor. senatore Vitelleschi . 
Quanto all'emenùament•> dell'onor. senatore 

!{iberi, la Commissione rieonosce che, per le 
cause <la esso consideratè, i llllltUi legittima 
mente si contrarrebbero e: senza danno, anzi tal 
volta cr.a vantaµ-gio. Qui11di la Curnmi~sioneac 
cunscnte nel suo ewerHla::;cuto, avv1~rteaùo però 
che questo dovrebbe pigliar forma di paragrafo 
quarto dell'articolo, cd il paragrafo quarto del 
l'articolo dovrebbe diventare paragrato quinto. 
lu quauto all'onor. Caleuùa. non so se io 

abbia beue ap11re;1u il dubbio, che egli muove 
intorno al signillcato dcl uumcro primo di que 
sto articolo. Ma quando si ù1ce: « rnag~ioranza 
dei c0n1pone11t1 11 Consiglio », ;1ou « dei pre 
senti in Consiglio », si v11ul dire la rnaggio 
rauza del numero totale dei coruponeuti il Con 
siglio e non la maggioranza Joi pre,.enti. 
Senatore CA.LENDA. Non la maggiora11za dci 

presenti, ma <lei compoueuti nominali dcl Con 
siglio. 

PRESIDENTE. Non facciano conversazione. 
Senatore FINALI, n:latorc. Quando è così, 

poichè si vuol parlare dei consiglieri spettanti 
normalmente al Consiglio e non di quelli soli 
che sono rimasti in rnrica, si può accettare 
la proposta de!J'ouor. senature Calcnda, cioè: 
"' coila maggioranza dei co:1siglieri assegnati 
al comune ». 
Senatore SCALINI. Domando ùi parlare. 
PRESIDENTE. Ha facoltà ùi parlare. 
Senatore SCALl:il. L'onorevole relatore della 

Commissi•_ ne mi ha r1uasi diretto un rirupro 
vern dicendo che gli avrei dovuto mandare la 
mia proposta almeuo 24 ore prima. 
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Io gli faccio osservare che non ho fatto al 
cuna proposta, ma solo ho preso occasione di 
parlare dopo che l'onor. Vitelleschi ha esposto i 
suoi concetti, 
Ero, e sono ancora ben lontano dal formu- 

lare una proposta qualunque. 
Senatore CAVALLINI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
Senatore CAVALLI~l. Io sento il bisogno di ri 

volgere alla Counuisaioue due domande. 
La prima, se alla validità delle deliberazioni 

del Consiglio comunale, delle quali si tratta 
nell'art. 69, sia necessario il voto favorevole 
dei due terzi dei componenti il Consiglio, op 
pure basti l'intervenuto alla seduta dei due 
terzi ilei cousiglieri, e quindi sia sufficiente il 
voto della maggioranza dei due terzi. 

II voto favorevole dci due terzi, noto, è ga 
ranzia maggiore, ma parrni che, a torre ogni 
dubbio, converrebbe forse dire approrati, in 
vece di deliberati, 
Ma a me non basterebbe neppure questa 

maggiore garanzia, e quindi chiedo se all'ef 
ficacia delle deliberazioni su cui disputiamo 
sia anche necessaria l'approvazione della Giunta 
amministrati va. 
Con queste due garanzie io ammetterei l'ar 

ticolo 69. 
Attenderò la risposta dall'onorevole relatore. 
Senatore FINALI, relatore, Domando la pa 

rola. 
PRESIDENTE. Ifa facoltà di parlare. 
Senatore FINALI, relatore. La parola « delibe 

rare » si prende nel senso di deliberazione affer 
mativa: nè credo che possa venire il dubbio 
di comprendere nP.I numero anche quelli che 
votano contro. S'intende che deliberi afferma 
tivamente la maggioranza del consiglieri asse 
gnati normalmente al comune. 
In ogni caso poi, siccome la Giunta ammi 

uistrativa provinciale dovrà vedere queste de 
liberazioni, prima che diventino esecutive, 
sarebbero deliberazioni contro la legge e sa 
rebbero per certo annullate. 
Senatore CAVALLINI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore CAVALLINI. Prendo atto che la parola 

e deliberare » equivale ad e approvare ~. 
lllGHILLERI, commissario reçio, Domando la 

parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 

INGHILLERI, commissario regio. Rispondo prima 
all'onor. Cavallini. 
Egli ha fatto due quesiti brevissimi, se cioè, 

malgrado le cautele prescritte dall'art. 69, sia • 
necessario che queste deliberazioni vengano 
anche approvate dalla Giunta provinciale. 
Ora mi permetto osservare in proposito che 

l'art. 69 non determina altro senonchè i modi 
della tutela intrinseca, mentre la Giunta pro 
vinciale non fa altro che esplicare le ragioni 
della tutela estrinseca, <li moclo che queste due 
specie di tutela possono stare perfettamente 
d'accordo. 
Dunque non ci può essere dubbio che le cau 

tele prescritte nell'art. GO non escludano le 
altre cautelo che sono conseguenza della tutela 
estrinseca, la quale è stabilita nell'articolo già 
stato approvato. 
In quanto al secondo quesito, a me pare che 

l'onorevole relatore ha risposto i u modo così 
chiaro che non ci sarebbe bisogno di aggiun 
gere altre parole. 
Ogni volta che si delibera, si fa, si deter 

mina qualche cosa; o quando si determina, non 
è possibile determinare qualche cosa senza che 
si approvi. 
Quindi il concetto dell'approvazione è essen 

ziale alle deliberazioni; ma non si può adope 
rare senza improprietà, perchè approva chi vi 
gila o tutela, i Consigli deliberauo. E per questa 
parte mi pare che l'onor. Cavallini può rima 
nere sod •li sfatto della dichiarazione fatta dal 
l'onorevole relatore della Commissione o da 
quella che fa il regio commissario. 

Mi permetto poi di osservare all'onorevole 
Vitelleschi che io potrei accettare tutto il suo 
ragionamento. anzi dirò il suo politico ragio 
namento; potrei accettare tutto quello che egli 
disse intorno alle condizioni dci comuni, in 
torno ai grossi debiti che i comuni hanno fatto 
in couseguenza dci mutui. 
Potrei anche accettare quell'altro concetto, 

dico accettare, perche si tratta di principi ge 
nerali, intorno al modo in cui si dovrebbe fare 
il decentramento; posso anche accettare il con 
cetto che si dovrebbe prima decentrare le spese, 
vuol dire gettare la prima pietra fondamentale 
intorno al decentramento. Ma quello che io non 
posso accettare, onor. Vi1ellc.schi, si è il pre 
sagio che ella ha fatto per l'allargamento del 
l'elettorato awwiuistrati vo. 
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L'onor. Vitelleschi ritiene che appunto pcrchè 

l'elettorato amministrativo è stato tro!>J)O allar 
gato, J,~ Anuuinistrazioni possono cadere nelle 

• mani di non abbienti, che le Auiuiinistrazloni 
comunali potessero continuare e proseguire nel 
sistema attuale, cioè nel sistema di accumulare 
i debiti. 

Mi permetta, onor. Vitelleschi, di dirle che 
forse il suo presagio non si avvererà. Pr-sagi 
identici si facevano quando si attivò I'clcttorato 
politico. 

lo ritengo precisamente che anche coll'allar 
gamento dell'elettorato ammiuistrativo si po 
tranuo avere delle Aunninistrazioui comunali 
con a capo delle persone, le quali possano dare 
una buona e giusta garanzia e una vigorosa 
direzione. 

Ma. ad ogni modo. tutto quello che l'onorevole 
Vitellcschi espose al Senato sarebbe una specie 
di premessa, di cui le conseguenze sarebbero 
tutt'altre ed uscirebbero dal modesto esame sul 
contenuto dell'art. GO che è il tema dell'attuale 
discussione. 

Il senatore Vitelleschi, in quanto alla tutela, 
disse che non accettava il Consiglio rafforzato 
pcrchè probabilmente non potrebbe avere più 
fortuna dopo che fu abbandonato dalla Camera, 
e non accettava neppure il sistema del senatore 
Digny ; accettava in parte il sistema che è nella 
proposta ministeriale. 
Qui sembra che i concetti del senatore Vi· 

telleschi siano due. 
Il primo riguarda l'oggetto delle deliberazioni, 

cioè aggiungere ai mutui anche le spese facol 
tative, le imposte, le sovrimposte ed altro che 
è nel suo emendamento indicato. Il secondo 
concetto si riferirebbe al numero dei votanti 
nel Consiglio comunale. 

In conseguenza del primo concetto il sena 
tore Vitelleschi non vorrebbe che i comuni pos 
sano incontrare mutui, eccedere sovraimposta ed 
altro, se non in certe condizioni ; ma mi per 
metto osservare che quello che egli vorrebbe 
raggiungere col suo emendamento è previsto e 
stabilito dalla legge 14 giugno 1874, anzi in 
quella legge si va più iu là, poiché non si pos 
sono deliberare spese facoltative se nou per 
servizi ed uffizi di evidente pubblica utilità. 

Colla citata legge si prescrivono anche il modo 
ed i moti vi per i quali si possa ricorrere alla 
sovraimposta erariale. A me sembra perciò che 

garanzie vi siano tanto nella legge- del giu 
gno 1874 come in quella che stiamo discutendo, 
quello garanzie, cioè, che si vogliono col pro- 
1•0St4J emendamento. 

L'onor. Vitcll-schi vorrebbe soppresso il pe 
nultimo comma dell'art. (l!), e perciò, adottando 
il suo emendamento, cadrebbe quel comma ri 
spetto ai bilanci comunali o provinciali vinco 
lati per cinque a!111i e verrebbe meno una grande 
garenzia. Ora nell'articolo stesso vi è la ga· 
rcnzi.i pc!' tutto c!ù che l•UÒ vincolare i bilanci 
oltre i cinque anni; vi sono anche cautele con 
ceruenti le spese facoltative. Mi pare quindi 
che l'emendamento dell'onor. Vitelleschi nulla 
aggiungerebbe a tutto il sistema di garanzie 
dalla legge detenni nate. 

In quanto alla seconda parte dell'articolo, 
l'onor. Vitelleschi vuole riprodotto il testo mi 
nisteriale. La Commissione ha determinato che 
basti la maggioranza dei consiglieri assegnati 
(è giusto in q uesta materia si parli chiaro, e 
cosi l'onor. Calenda mi pare che sia conten 
tato). Io credo che ciò può essere una garanzia 
valida, poiché la garanzia, è mia convinzione, 
non istà nel numero dei consiglieri che votano, 
ma nelle due deliberazioni, nel!' intervallo che 
corre fra l'una deliberazione o l'altra, nel tempo 
che si concede ai consiglieri comunali per ma 
turare la loro deliberazione. 

Se il Senato crede la maggioranza non sia 
sufficiente garanzia, si potrebbe accettare una 
garanzia maggiul'e, quella dei due terzi. 
In questo caso dichiaro di rimettermi alla 

1 deliberazione del Senato. 
· In quanto all'cmcudamento dell'onor. Caval- 
lini all'art. liti, esso in sostanza è conforme a 
giustizia. Io ritengo che nell'art. ()!) vi è il con 
cetto dcll'erucndaineuto dt-ll'onnr. Cavallini per 
chè uel numero terzo si dice i « nou si possono 
contrarre mutui che non abbiano per oggetto 
di prnvvedere a determinati servigi». 

Or bene, pagare un debito per cui vi è sen 
teuza passata in cosa giudicata, contrarre un 
mutuo per pagare un debito che e conseguenza 
d'una transazione che e stata regolarmente ap 
provata, questo è fare un determinato servizio. 

Dunque io credo che nell'art, 6!) il concetto vi 
è, uia se ad 11g11i modo si vuole maggiore schìa 
rimeuto, (!Uando la Giunta lo accettasse, il Go· 
veruo nou avrebbe ragione di rifiutare il suo 
consentimento. 
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Un'ultima parola all'ouorovolc Scalini. Egli j 
esprime un' iduu teorica che n•]:i si f!UÒ accet 
tare in pratica : il chiamare gli c.ettori q uan.Io si 
tratta di far delle spese e contrarre uiutui, è 
lo stesso che far intervenire coloro clip devono 
pagare alle deliberazioni che in proposito si 
prendono. 

È il sistema svizzero ad referendum. Però 
io mi permetto di osservare all'onor. Scalini - che questo sistema contrasta cui nostro diritto 
pubblico. Se si accettasse, bisognerebbe anche 
far nominare i sindaci dagli elettori. 

Mi pare dunque che questo concetto, accet 
tabile i11 teoria, non ha esempi nel nostro si 
stema legislativo ed è in contraddizione col 
nostro diritto pubblico interno. 

E neppure è una garanzia poichè, come dice 
l'onor. Vitelleschi, quando si tratta di pagare, 
forse quelli che non pagano voterebbero sem 
pre sì. 

Questo sistema forse potrebbe dare rigoglio 
alla vita pubblica; ma non è accettabile nello 
stato attuale della nostra legislazione e del 1 

nostro diritto pubblico Iuteruo. 
Senatore VITELLESCHI. Demando la parola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
Senatore VITELLESCHI. lo ho domandato la pa 

rola per rispondere brevissime cose a quello 
che ha detto i>- relatore della Commissione. 

È verissimo che il mio emendamento intende 
a render le votazioni nei casi in esso coutern 
plati più difficili. Ma è la sila arma che ci resta; 
per ottenere il nostro scopo non ne abbiamo altra. 

Ora, quando queste difficoltà. sieno applicate 
alle deliberazioni per mutui, per nuove imposte, 
per spese facoltative .e per eccedere i limiti 
dell'imposta fondiaria, sor.o tutti casi i quali 
il Consiglio deve poter prevenire e prevedere; 
e non si può mai trovare nell'obbligo di doverle 
fare necessariamente, 11è in un· tempo limitato, 
come può avvenire per le sue funzioni ordi 
narie. 

L'onorevole commissario regio diceva che le 
mie sono profezie non fouJate; ed io debbo 
dirgli che sono fondate sopra il solo calcolo 
che non fallisce mai, vale a dire il calcolo 
degl' interessi. 

L; uomo il più bene intenzionato che spende 
il danaro altrui, con la migliore volontà del 
mondo, non può sempre spenderlo con dìscer- 

nimonto, e gli mancano le ragioni di decidere 
per spenol•!rlo con economia. 

E quindi un corpo elettorale il quale ha più 
interesse di spendere elle di non pagare, è 
evidente che spenderà necessariamente più di 
quello che deve. E questo fatto noi riscontriamo 
qut ogni giorno, allo stato attuale delle cose, 
per le esigenze di coloro che ancora non sono 
elettori ; figurarsi quando lo saranno. 
li mio non è un vaticinio, è una induzione, 

che è il migliore ilei modi di argomentare. 
Egli ò perciò che, essendo a mio avviso un in· 
teresse di prim'ordine per l'Italia, in questo 
momento e nelle nostre condizioni economiche, 
di sai varia da un nuovo cespite di dispersione 
e di dissipazione della sua già travagliata ed 
esausta fortuna; le piccole difficoltà alle quali 
alludeva il nostro relatore e che non nego che 
esisteranno, non credo debbano arrestarci; anzi, 
il contrario, perchè in esse risiede il segreto del 
l'efficacia di questo provvedimento. 
Per questa ragione, io, valendomi della in 

dulgeuza, della quale non poteva dubitare da 
parte del Governo, perché non ho fatto che ri 
prendere la sua proposta, insisto nel mio emen 
damento. E spero ancora che, avendo esposto 
al Senato le condizioni gravissime in cui ver 
sano economicamente i comuni e l'influenza 
che le loro condizioni economiche hanno sul 
l'economia dello Stato, il Senato non voglia la 
sciarsi sfuggire questa occasione per portare 
un rimedio a questo stato di cose. 

Ho preso anche la parola per propugnare 
le modificazioni al mio emendamento. La prima 
si è che io 'non posso convenire, nè cui mio 
onorevole amico il senatore Finali, nè col com 
missario regio, che la parola « deliberati > 
sia la vera, perchè il dire deliberare, non vuol 
dire approvare; deliberare vuol dire prendere 
una decisione qualsiasi, ma non implica che 
debba essere favorevole. Ad ogni modo, que 
sto dubbio non deve esser lasciato nella legge, 
epperciò vorrei che fosse posta la parola ap 
provati. E del resto non dovrei incontrare dif 
ficoltà, perchè la Commissione e l'onor. com 
missario regio sono d'accordo che la parola : 
e deliberati » sia sinonimo di e approvati >. 
Insisto inoltre che al mio emendamento sia 

fatta l'aggiunta alla quale ho accennato, ossia 
che si aggiunga un numero 5 con le parole : 
e le deliberazioni che vincolano i comuni per 
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oltre cinque anni ». Cosi completato io man 
tengo il mio cmeudameuto e lo raccomando al 
Senato. 

PRESIDENTE. La parola spetta all'onorevole re 
latore. 
Senatore FINALI, relatore. Ho chiesto la pa 

rola per dire semplicemente che, ove l'onore 
vole senatore Vitellcschi [·Cnsi alla parola da 
lui I roposta, vedrà che non si può mettere nel 
primo comma perché impropria. 
Non è il Consiglio che approva le proprie 

delì berazioni. 
Chi le approva è la Giunta provinciale am 

ministrativa. 
Tutt'al più per togliere il dubbio si potrebbe 

dire: ((deliberati con voto favorevole». 
Senatore ERRANTE. Chiedo di parlare. 
PRESIDBNTE. Ne ha facoltà. 
Senatore ERRANTE. :\futui deliberati vuol dire 

mutui ammessi. 
li deliberare un mutuo importa dunque che 

il mutuo e stato ammesso. 
Le parole dell'articolo sono queste: 
(( I comuni non possono contrarre mutui se 

non alle seguenti condizioni: 
« 1. Che veugauo deliberati dal Cousiglio 

comunale, col voto, ecc. s , 

Mutuo deliberato, ripeto, vuol dire mutuo 
ammesso. altrimenti non c'è mutuo. 

PRESIDENTE. Mantengono dopo la parola« voto s 
la parola « favorevole> o la ritirano? 
Senatore FINALI, relatore. Personalmente io 

la mantengo. 
PRESIDJo:NTE. E l'onorevole signor ministro? 
CRISPI, presidente del Consiçllo, ministro del 

l' interno, Secondo me, non è necessaria. 
PRESIDENTE. L'onor. Vitelleschi propone un al 

tro emendamento all'ultimo comma. 
Lo prego di spiegare il suo concetto. 
Senatore V!TELLESCHL Propongo di aggiungere 

uu u. 5 nel quale si riproduce la prima parte 
del comma di cui domando la soppressione, 
ossia le seguenti parole: 

« Le dcli berazioni che vincolino i comuni per 
oltre cinque anni •· 

PRESIDENTE. Il senatore Vitelleschi ha proposto 
un emendamento che è quello che più si scosta 
dalla proposta fatta dalla Commissione. Lo ri 
leggo: 
L'art. 69 comincierebbe così: 

q; I comuni non possono contrarre mutui, de 
liberare nuove imposte, nè spese facoltative, 
nè eccedere l'imposta erariale, se non alle se 
guenti condizioni: > 

Veuzono poi le condizioni che però non sa 
rebbero quelle proposte dalla Commissione, ma 
quelle che si leggono uol progetto ministeriale, 
tranne che sarebbe soppressa l'ultima parte 
dcl !§ 4, che couiincia colle parole: «e le spese 
facoltative quando le sovrimposte provinciali e 
comunali eccedono l'imposta erariale, ecc. ecc.», 

Questo emendamento non è accettato uè dalla 
Commissione, nè dal ministro. 

Chi l'approva è pregato di alzarsi. 

(Dopo prova e controprova, l'emendamento 
Vitelleschi non è approvato) . . 

Ora vi è un emendamento del senatore Ca 
lenda, accettato dalla Commissione e dal mi 
nistro, che consiste, cioè, nel modificare il n. l 
dell'art. 61) del progetto della Commissione, così: 

« ,I. Che vengano deliberati dal Consiglio col 
voto della maggioranza dei consiglieri assegnati 
al comune >. 

1 Chi approva questa sostituzione è pregato di 

I, alzarsi. È approvata. 

I Vi è poi un emendamento aQiuutivo del si- 
1 gnor senatore Ri beri che consiste nell'aggiuu 
j g_ere dopo il n. 3 _della pr~posta della Commis- 

i 
sione un 11. 4 cosi concepito: 

e Che abbiano per oggetto il pagamento di 
debiti scaduti, o il soddisfacimento di obbliga 
zioni legalmente contratte anteriormente alla 
presente legge, ovvero il pagamento di un de 
bito a cui sia il comune condannato, o che sia 
dipendente da transazione regolarmente ap 
provata>. 

Quest'emendamento aggiuntivo è accettato 
dalla Commissione e dal ministro. 

Chi lo approva è pregato di alzarsi. 
È approvato. 

Così il n. 4 del progetto diventa n. 5. 
Ora porrò ai voti nel suo complesso l'art. 69 

come risulta formulato in conseguenza degli 
emendamenti che furono adottati. 

Lo rileggo: 
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Art. 70. 
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I comuni non possono contrarre mutui se non 
alle condizioni seguenti: 

I. che vengano deliberati dal Consiglio 
comunale, col voto favore' ole della 1n:ig-giu 
ranza de' consiglieri assegnati al comune; 

2. che siano deliberati due volte in riu 
niom da tenersi a distanza non minore di 20 
giorni; 

3. che abbiano per Ol!get.to di provvedere 
a determinati servigi o lavori, gli uni e gli 

1 

altri di indole straordiuaria ; e a condizione che 
per questi lavori prima della deliberazione, ci 
siano, i tipi, progetti o studi debitamente ap- 
1irovati dal Genio civile, e accompagnati da 
regolare perizia; 

4. che abbiano per oggetto il pagamento di 
debiti scaduti o il soddisfacimeuto di obbli 
gazioni legalmente contratte anteriormente alla 
presente legge, ovvero il pagamento di uu 1le 
bito a cui sia il comune condannato, o che sia 
dipendente da transazione regolarmente appro 
vata; 

5. che sia garantito l'ammortamento del 
debito, determinando i mezzi per provvedervi, 
non che i mezzi pc! pagamento degli interessi. 
Sono considerati come mutui i coutratu di 

appalto, nei quali sia stabilito che il pagamento 
sarà eseguito in più di 5 anni successivi con 
o senza. interessi. 

Anche le deliberazioni che vincolino i comuni 
per oltre 5 anni, e le spese facoltative quando la. 
sovrimposte provinciali e comunali eccedono 
l'imposta erariale, debbono essere votate nel 
mollo stabilito ai numeri l e 2 dcl presente 
articolo. 

H termine stabilito in questo articolo potrà 
essere abbreviato dal prefetto con decreto mo 
tivato. 

Senatore VITELLESCHI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Scusi, non posso darle facoltà di 

parlare perchè siamo in votazione. 
Chi approva il complesso dell'articolo 69 

come fu teste letto, è pregato <li alzarsi. 
(Approvato). 

Ora verremo all'art. 70. 

Salvo i casi speciali previsti da legge, nessun 
mutuo può esser contratto se gli interessi di esso, 
[q.!'µ-iunti a quello dei d1~hiti e mutui di qualun 
rpw natura prec<:>rl1~11te1111~11te contratti, facciano 
giungere le somme da iscrivere in i.;;,i·.cio, J'Cl 
servizio deg-li interessi, ad una cifra superiore 
al quinte d1>lln cntrat« ordinarie. 

Le entrate ordinarie sono valutate in base al 
conto consuntivo dell'anno prccedc-ite alla deli 
berazio.ie relativa al mutuo, detratte le partite 
di giro. 

I mutui contratti con titoli cambiari non pos 
sono essere autorizzati, se non uel limite di un 
decimo della rendita ordinaria del comune valu 
tata nei modi sopra indicati. 

Gli amministratori che emettessero titoli cam 
biari per somme maggiori, saranno in proprio 
cd in solido responsabili del debito, che risul 
tera a carico del comune. 
Per la validità delle cartelli' di debito comu 

nale, e d'ogni altro titolo nominativo, o al por 
tatore, occorre la firma del prefetto al solo og 
getto di garantire l'ottenuta autorizzazione. 

A questo articolo il senatore Sonnino pro 
pone degli emendamenti che consisterebbero in 
ciò: 

Al I" paragrafo aggiungere: « e relativi 
aunnortaiaenti » dopo le parole « di qualuuque 
natura precedentemeute contratti ». 

Dove si dice poi: «servizio d~gli interessi », 
<lire: « servizio dci debiti ». 

Al 3° capoverso togliere le parole: « titoli 
cambiari •, e sostituire: « cambiali •· 
Ha facoltà di parlare l'ouorcvole senatore 

Souniuo per svolgere i suoi eruen<lamenti. 
Senatore ~ONN!NO. Tutti sono <l'accordo sulla 

opportuuità di vincolare i comuni affinchè non 
s'indebitino maggiormente. 

Per·ò, colla dicitura qui usata, non si com 
prenderauno che gl' interessi dei mutui, imercssi 
che IH>ssono raggiungere il quinto dell'entrata. 
Ma, oltre ali' interesse dei mutui, bisogna con 
siùerare che ci saranno anche gli ammorta 
menti dei debiti, sia per quelli passati, sia per 
quelli che andranno a contrarre. 

Questi ammortamenti generalmente compren 
dono una quota eguale a quella degl' interessi; 
sicchè, in>ece <li un quiuto, saranno due quinti 
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gli oneri sui bilanci. Cosa abbastanza impor 
tante. 

Se poi a questo si aggiu11ge, che coi titoli 
cambiari si possono farri altri debiti per un 
decimo, e non è detto chiaramente che questo 
decimo deve comprendere il capitale e gl' in 
teressi, o gl' interessi solamente, si aggiunzerà 
come sopra, u11 altro decimo per l'ammortamento 
del debito stesso contratto con titoli cambiari. 
Avremo così un altro quinto da aggiungere al 
i' uscita che porterà a tre quinti gli oneri dei 
bilanci comunali per interessi e ammortamenti 
da pagare. Cito il caso peggiore, ne convengo, 
ma poichè ora facciamo la legge, dobbià'm pre 
vedere il iuale e provvedervi. 

Per tali ragioni io ho proposto l'emenda 
mento, cioè che si aggiungano le parole: « e 
relativi ammortamenti > dopo le parole: « di 
qualunque natura precedentemente contratti>, e 
di dire: « servizio dei debiti» invece: «di ser 
vizio degl' interessi ». 

N cl secondo capoverso poi, si dice: « Le en 
trate ordinarie sono valutate in base al conto 
consuutivo dell'anno precedeute alla delibera 
zione relati va al mutuo, detratte le partite di 
giro». 

Mi pare che la dicitura non sia felice, iu 
quantochè per avere I'eutrata ordinaria vera 
non basta sottrarre le partite di giro ; ma bi 
sogna sottrarre i reliquati degli anni precedenti, 
bisogna sottrarre le contabilità speciali, bisogna 
sottrarre le entrate straordinarie. Un debito di 
quest'anno figura sempre come entrata straor 
dinaria nel consuntivo dell'anno dopo, e non 
defalcando che le partite di giro non si defal 
cauo queste specie d'entrate che sono tutt'altro 
che normali ed ordinarie. Si verrebbe insomma 
completamente a eludere lo spirito della legge. 

Dunque io credo che qui bisognerebbe deter 
minare l'entrata ordinaria in questo modo: si 
potrebbe dire: ~ Detratto l'importare dei reli 
quati precedenti, le partite di giro, le conta 
bi lità speciali e le e11 tra te straordinarie "• poi che 
altrimenti dicendo sol tanto «sono detratte le par 
tite di giro :., potrebbe ritenersi che, avendo 
esplicitamente escluse queste, siano incluse 
quelle altre. 

Nel terzo paragrafo poi si parla dei mutui 
contratti con titoli cambiari. 

Io ho sempre sentito diro che titoli caro biari 
sono anche le iscrizioni dei prestiti ipotecari. 

Se si intende iscrizione dei prestiti i1.ritec1•ri, 
allora nulla signiflchorebbe il primo capoverso ; 
se uou vogl.amo alludere a questi, allora seri 
viamo soltanto nell'articolo la parola ccmbiuli. 

Questi sono gli emendamenti che io sotto 
pongo all'onorevole Commissione cd alla con 
siderazione dcl Senato. 

PRESIDENTE. Domando se gli emeudarneuti del- 
l'onor. senatore Sonnino sono appoggiati. 

Chi li appoggia voglia sorgere. 
Sono appoggiati. 
Il relatore della Commissione ha facoltà di 

parlare. 
Senatore FINALI, relatore. La Commissione si 

e occupata di questi emendamenti proposti dal 
l'onor. senatore Sonnino ed ha deliberato di 
esprimere al Senato il voto che essi non ven 
gano accolti. 
Infatti gli emendamenti proposti dall'onore 

vole Sonnino sono tre. 
Il primo consiste nell'aggiungere agli inte 

ressi di un mutuo gli ammortamenti; e con 
frontare I' insieme delle entrate ordinarie per 
sapere se si possa o 110 concedere. · 
Il secondo emendamento sostituisce all'espres 

sione: e servizio degli interessi > l'espressione: 
« servizio dci debiti »; poichè egli vorrebbe 
compresi insieme interessi ed ammortamenti. 
Il terzo influe consiste nel togliere al terzo 

capoverso dell'art. 70 le parole: e titoli cam 
biari ,. e sostituire la parola: «: cambiali >. 

Quanto alla prima proposta, siccome l'am 
mortamento è vera trasformazione di capitali, 
qui non c'è alcun pericolo di cadere iu equi 
voci. Tanto si paga da una parte e tanto di 
minuisce il debito dall'altra. 

Non crediamo che il limite di un quinto delle 
entrate ordmarie si debba applicare al mutuo 
comprendeudovi anche la quota dell'ammorta 
mento. Basta che il limite sia fissato per I'arn- 

1 montare degli interessi ... 
Senatore ALLIEVI. Domando la parola. 
Seuatore FINALI, relutore ... Riguardo al se 

condo emendamento, la sostituzione di "' ser 
vizio dei <le biti » a « servizio dcgh interessi :t 
sembra che rientri nella stessa questione; e 
l'espressione « servizio <li debiti ,. pare meno 
propria dell'altra: « servizio degli interessi •; 
la quale, sebbsue non bella, pure è più usata 
comunemente. 

Quanto poi al sostituire la parola (( cambiali> 

' .ii ·~ 



.ttti Perlamextar! 
SE! - 

- 2859- 
--= 

Senato del R1gno 

LBG.ISLA.Tl:fU XVI - 2" dKSSIONB 1887-88 - Dl8CUMIOKI - TOR.NATA. Dll'.J, 4 DICEMBRE 1888 

alte altre • titoli cambiari ~. sembrerebbe che 
si voi esse i imi tare, ci rcoscri vere troppo il moclo 
con cl.e queste Ammiuistrazioui possono con 
trarre tlei mutui, poichè per cambiale s' i11- 
teude quella ùetcrmiuata forma contrattuale 
beH defluita nel Codice ili commercio. 

Qncstc souo le ragio.ri per le quali la CQm 
W:issiouc uou annuisce alle proposte dell'ouo 
revolo Sunuiuo. 
"Senatore SON~I:ì.O. Domando la parola. 
PRESDENTE. lfa facoltà ùi parlare il senatore 

A:liel"i. 
Senatore ALLIEVI. Io sono dolente di non 110- 

ter essere d'accordo coll'interpretazione data 
dall'onor. relatore della Commissione all'emen 
daaieuto dell'onor. Sonnino. 
Io mi domando: qual è lo scopo dì questo 

art. 70? 
Lii scopo di CJUCsto art. 70 mi pare che sin 

quello di limitare il servizio dei mutui in tale 
misura che permetta. al comune di adempiere 
a tutte le altre sue ol>bligazioni e ùi soddisfare 
ai servizi pubblici che gl1 souo affidati. 
Evidentemente se il comune fa un prestito il 

quale con l'interesse ed ammortamento assor 
bisca la metà, i due teni, d•!lla rendita ordi 
naria del comune, egli si mette nella posìnouc 
di non poter adempiere ai propri doveri per i 
senili ordinari, e mancherebbe completamente 
lo scopo che si vuol rliggiu11gere dall'art. 70. 

Cosa farà il comune JU questo caso, quando 
I' anunortameuto cumulato cun gli interessi 
venga a.l eccedere il .,ui11to delle sue entrate? 
Evidentemente dovrà Care il mutuo a condi 

zioui d'ummort.uneuto a periodi più lunghi, in 
raodo che possa rnauteuersi in una posizione 
economica che gli pertnetta di corr-ispondore 
alle esigenze dello tu1!1.;1rni essenziali della ge- 

. suone cornm.ale. 
. S1 vuote dalla. 1 .. g:;e elle l'onere dei mutui 
(onere, ùico, perché la locuzione -dell' art. 70 
va intesa a che gli interessi siano sinonimo 
df'gli oneri dci mutui), sia tale da permet 
ter.~ ;d comune di ad•m1µicrc a tutti g!i altri 
obhlighi che la lt•gg"P- :;J' irupc•JH!. 

Quindi, per f!Ut!SLo lato, P•Jichò la questione 
è sorta, poiche nasco d <lubhio suli'interpreta 
zi•Joe della purula iufr; ·es.<i, io 111i accosto al 
l'emeudameuto dcli' onor. Sounruo, il quale, 
com ilfeudendo i u teressi e ammortamento, se 
couùo we, rispouùe precisamente al concetto 

Je:J'art. iO e dei fini per cui quest'articolo ò 
stato introdotto nella legge. 
Sen:nore SO~iNINO. Domando la p:1rola. 
PRE$ElE!iTE. Ha facoltà di parlare. 
Se:iatore SON~lliO. Ho chiesto Ja parola sol 

tanto per dire chP. l'onore,·ole relaLore non mi 
aveva ri~posto iutt>rno a ciò che io areva detto 
sul modo \li ùetC'nninarc le entrate ordinarie. 

Kcl 1irog-l!tto di legi.:e ministeriale, ed in 
qucl:o della Comtuissiu:!C', che è identico, si 
dice che questa entrata ordi1taria verrà. st.i.bi 
lita soltanto detraeudo !o partite di giro. 

..\ me pare com·enieute, cowe ho detto, di 
staliilire chiaramente come CJllCSta eutrata or 
dinaria debba ess~rc dcterrniuata togliendo l'im- 

1 porto d1 n:tri tito!i dal!a parte prima del bi 
lancio. 

PRESIDENTE. Il signor COIDJ.llÌSsario regio ha 
facoltà di pnrlare. 

INGHiLlE!ll, r·m1<111i<.cnrù> i·egfo. C0nverrà "e 
dere 1p1ale iJ lo s.:niJO e l' int-Onto dell'art. 70. 

Second0 rnc l'art. 70 vuol provvedere al modo 
con cui i comuni possono pagare gl' interessi, 
e precipuamente adem piro a tutte le altre ob 
bligazioni, a tutti gli altri servizi. Scopo prin 
cipa!e di questa llispo~;izione si è che i comuni, 
ma!grado nuovi debiti, possano fa1·e il servizio 
d-egl' interessi, pur non manc:mdo agli altri ser 
,·igi. ;-;e questo è il coz:cetto, esaminiamone 
l'organismo. 
L'articolo 11011 può cou~dtirare n! tro se non 

ehe il mutuo in rapporto ai !rutti che 1.ro<luce; 
d1moùoche si dice che un mutuo può esser 
contratto se gl" interessi di esso, aggiumi a 
quelli dei debiti preesiste a ti, non ammontino ad 
una sowma superiore al 11uinto delle eutrale 
ordinarie. 

Se si accettasse l\imenùarne:.ito del senatore 
Sonnino, le \;asi fourl:uneutali dell'articolo mu 
te1·chbero ratlicalme11te, poichè si dovrebbe 
pot're a calcolo dell'a11t1en debito nou solo l' in 
teresse che produce il ll\to\'O mutuo, ma anche 
tlltta qllella parto \:he Ya. ad ammortare il nuovo 
debito; il ch•J significa rendere quasi impossi 
bile cho 11uesti comuni po.ssa1:0 cout.rarre nuovi 
debiti. 
La legge si preoccu!Ja di assicurare il paga 

mento tlei,!li iuteressi pel nuovo mutuo contratto 
e l'adempimento de:;li altri srrvigi. Ora, se 
questo è ìl concetto (i, L'articolo, quella parola 
ne trasformcr~bbe pro o:iùamente le disposizio.oi. 
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Quindi io concordo con la Commissione nel 
lasciare la dizione dell'articolo come è, appunto 
per non mutarne sostanzialmente i termini. 

Viene quindi per logica conseguenza a cadere 
anche il secondo emendamento dell'onorevole 
Sonnino. Se l'ammortamento si ammettesse, si 
dovrebbe ammettere anche la seconda parte 
dell'emeudamento Son ni uo, 

Resta l'ultima parte, sulla quale ha parlato 
l'onorevole relatore in guisa, che mi dispensa 
dallo svilupparla. Togliere le parole: « titoli 
cambiari » e sostituire: e cambiali », non mi 
pare sia opportuno, poichè i titoli cambiari, 
eomprendono tutte le forme cambiarie, mentre, 
adoperando la parola e cambiali •, si determina 
limitatamente la forma specifica di un deter 
minato effetto eo nmerciale senza uua ragione 
nè gn ridica nè i mministrativa. 
Senator e ALLIEVI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Parli pure. 
Seuatore ALLIEVI. Io non vorrei troppo insi 

stere ; ma parmi evidente la verità della tesi 
che sostengo. Io voglio solo rettificare una 
affermazione dell'onorevole commissario regio. 

Egli ha detto che l'art. 70 ha per iscopo solo 
di assicurare il servizio degli interessi del nuovo 
mutuo. No; secondo me, l'articolo ha per iscopo 
di assicurare la continuazione normale dci ser 
vizi del comune; esso esige che i quattro quinti 
delle entrate ordinarie del comune non siano 
distratti dai servizi, a cui il comune deve prov 
vedere. 
Ora, uu ammortamento che fosse a termini 

brevissimi in uu comune, il quale avesse quasi 
raggiuuto il limite, a cui si può arrivare uella 
creazione dei debiti, può far si che l'onere del 
mutuo assorba la metà, i tre quarti, dei red 
diti ordinari del comune. lo domando: in questo 
caso come il comune potrà provvedere alla 
continuazione dei servizi? Provvederà in un 
modo semplice, secondo una teoria che abbiamo 
sentito altre volte, cioè: i creditori abbiano pa 
zienza e attendano, che prima di tutti passano 
i servizi obbligatori. 

Questa è una teoria comodissima per le Am 
ministrazioni comunali che vogliono indebitarsi; 
ma poichè è meglio prevenire gli inconvenienti 
piuttosto che attenderli, curiamoci di assicurare 
i servizi obbligatori, senza esporre i credi tori 
a rimanere in sofferenza, come è avvenuto più 
volte anche nei maggiori comuni. 

Questa dei Comuni è storia abbastanza nota. 
in Italia. 

PRESIDENTE. Domando ali' onor. Sonnino se 
mantiene il suo emendamento. 
Senatore SONNINO. Prima di dichiarare se in 

sisto nel mio emendamento, desidererei di co 
noscere le idee della Commissiono sopra l'e 
menJamento stesso, poichè, se essa non lo 
accetta, rinunzierei a proporre altre aggiunte. 

Sarei desideroso di sentire chiarito questo 
punto delle partite di giro, che sole si vo 
gliono togliere dai bilanci consuntivi dell'anno 
precedente. 

PRESIDENTE. L'onor. Finali ha facoltà. di par 
lare. 
Senatore FINUI, relatore, Mi dispiace di aver 

dimenticato di rispondere su questo punto alle 
osservazioni dell'onor. Sonnino, quindi di averlo 
obbligato a ripigliare la parola. 

Siccome le partite di giro non sono un'en 
trata, ma una parvenza di entrata; mi pare 
non vi possa essere dubbio, che il paragone 
debba essere fatto fra l'ammontare degli inte 
ressi dei mutui e lo vere entrate ordinarie, 
perchè con delle partite di giro non si paga 
alcun debito. 

Se si esamina il bilancio dello Stato, nei pro 
spetti che precedono il conto amministrativo, 
ed anche il bilancio di previsione, si vedrà 
che si mettono iu un prospetto a parto le en 
trate effettive, e le partite di giro stanno pure 
a parte. 
Facendo poi il prospetto complessivo si di 

stingue tra entrate effettive, che comprendono 
tre categorie, e partite di giro. 

A me pare quindi che non possa essere dub 
bio trattarsi di vere entrate, non di partite di 
giro, onde il paragone rlebba farsi con la somma 
minore, vale a dire coll'ammontare dell'entrate 
ordinarie, delle quali non facciano parte le par 
tite di giro. · 

PRESIDl!.llTE. Verremo alla votazione. 
Al paragrafo primo ..... 
Senatore R!BERI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore RIBERI. Domando uno schiarimento. 

L'art. 70 dispone che, salvo casi speciali pre 
visti dalla legge, uessun mutuo può essere con 

' tratto se gli interessi di esso, aggiunti a quello 
dei debiti e mutui di qualunque natura prece 
dentemente contratti, facciano giungere la som- 
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ma da iscrivere in bilancio pel servizio degli 
interessi. ad una cifra superiore al quinto delle 
entrale ordinarie. 

Ora mettiamo il caso che il mutuo abbia per 
oggetto di provvedere al pagamento di debiti 
scaduti o al soddisfacimento di obbligazioni, 
come è detto al paragrafo 4 dell'art, CD; si do 
vrebbe e si potrebbe anche in questo caso ap- 

...J)licare le limitazioni sta bi lite dall'articolo che 
ora discutiamo? 
Senatore FI~ALI, relatore. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
Senatore FINALI, relatore. Sissignore, resta 

l'art. 70 come è, e si provvede con le imposte, 
se non si può col mutuo. 

Quindi credo che l'art. '70 debba restare 
com'è, e se si dovesse fare una eccezione nel 
senso accennato dall'onor. Riberi, sarebbe lo 
stesso che non votare l'articolo. 

PRESIDENTE. Verremo ai voli. 
Senatore SONNINO. Domando la parola 
PRESIDENTE. L'onor. Sonnino ha facoltà di par- 

lare; ma gli faccio osservare che è già la 
quarta volta che egli chiede la parola. 

Senatore SONNINO. Io non insisto sopra la pa 
rola cambiale, ma insisterei sopra le altre due. 

PRESIDENTE. Va bene. Dunque dei snoi tre 
• emendamenti ne rimangono soltanto due. 

Al primo paragrafo il senatore Son:1i110 pro 
pone che, dopo le parole: « a quelli dei debiti e 
mutui di qualunque natura >>, si aggiunga: « e 
relativi ammortamenti >. 
Questa aggiunta non è accettata nè dalla 

Commissiono, nè dal commissario regio. 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
Essendo dubbia la prova, si procede alla con 

troprova. 
Chi non l'approva è pregato di alzarsi. 
Essendo dubbia la votazione, si ripeterà an 

cora la votazione. 
Chi approva l'emendamento proposto dal se- 

natore Sonnino è pregato <li alzarsi. 
Si ripete la controprova. 
Chi non l'approva è pregato di alzarsi. 
La prova essendo tuttavia dubbia, si ripeterà 

Ja votazione per divisione. 
Coloro che approvano l'emendamento Son 

nino sono pregati di passare alla destra della 
Presidenza. 

Coloro che non l'approvano favoriscauo pas 
sare a sinistra. 

(I senatori passano a destra ed <1 sinistra 
secondo che azi1woruno o non approrano l'cmcn 
damcnto Sonnino). 

Il Senato non approva l'emendamento del se 
natore Sonnino. 

Ora resterebbe l'altro emendamento de!l'ono 
revole Sonnino. 

Senatore SONNINO. Lo ritiro. 
PRESIDENTE. Va bene. Allora pongo ai voti 

l'art. 70 come l'ilo già letto. 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

,\ rt. i I. 

Sono eleggibili a consiglieri provinciali tutti 
gli elettori iscritti, eccettuati: 

coloro che non essendo domiciliati nella 
provincia non vi possiedono beni stabili o non 
vi pagano imposta di ricchezza mobile; 

gli ecclesiastici e i ministri del culto con 
templari dall'art. IO; 

i funzionari cui compete la vigilanza sulla 
provincia e gli impiegati dei loro urlìci : 

coloro c!10 hanno il maneggio tld Jenaro 
provinciale o liti pendenti con la provincia, 

coloro che hanno stipendio dalla provincia 
o da altre aziende o dai corpi morali sussidiati 
dalla provincia, non che gl' impiegati contabili 
cd amministrativi dei comuni e delle Opere pie 
poste nella provincia; 

coloro che si trovano colpiti dalle esclusioni 
stabilite dall'art. 1 t ; 

coloro che direttamente o indirettamente 
hanno parte in servizi, esazioni di diritti, som 
ministrazioni od appalti nell'interesse della pro 
vincia, od in società od imprese a scopo <li 
lucro sovvenute in qualsiasi modo dalla pro 
vincia. 

I magistrati di Corte d'appello, di tribunale 
e di pretura non possono essere eletti nel ter 
ritorio nel quale esercitano la loro giurisdizione. 

Nessuno chiedendo la parola e non essendovi 
oratori iscritti, pongo ai voti l'art. 'il. Chi Io 
approva è pregato di alzarsi. 

(Approvato). 

' 
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Art. 71 bis. 

Le elezioni dei consigucr. provinciali si fanno 
per mandamento. 

Pc!'Ù nei comuni divi-i in più mandamenti 
l'elezione si fa con unica lista, cou tanti nomi, 
quanti sono i consiglieri da eleggere ne.lin 
tero comune. 

Le cleòllii di una circoscrizione elettorale 
composta di più mandamenti o comuni debbono 
farsi nello stesso giorno in tutti comuni che la 
com pongono. 

I siguori senatori ltihcri e Cavaliini propon 
gono di aggiungere all'art. il bis che ho letto, 
quanto segue: 

« Per le elezioni prorincinli l'elettore riceve 
dal presidente deìl'utlìcio una scheda spiegatn 
estratta da un'urna, e, recandosi ad una delle 
tavole a ciò destinate, la scrive, e la consegna 
piegata al presidente che I:\ depone in un'altra 
urna ùi vetro trasparente, collocata sulla tavola 
dell'utìlcio visibile a tutti. 

« Se l'elettore per fisica indisposizione notoria 
o regolarmente dimostrata all'ufficio trovasi 
nell'impossibilità di scrivere la scheda, è am 
messo a farla scrivere da un altro elettore di 
sua confldenza : 11 segretario ne fa risultare nel 
verbale, indicandone il motivo », 

Senatore CAVALLINI. Domando la parola. 
PRESIDliNTE. Ha facoltà ùi parlare il senatore 

Cavallini. 
Senatore CA VAI.Ll:II. Siccome l'emendamento 

porla ancho la. mia Iìrma, svilupperò io l'emen 
damento per aderire al desiderio del senatore 
Riberi, se il signor presidente me! consente. 

PRESIDENTE. Parli pure, 
Senatore CAV!LL~l. Questo emendamento non 

è che la letterale riproduzione dcl modo divo 
tazione, prescritto per le elezioni poli ti che agli 
articoli 65 e 60 della legge 22 gennaio 1882, 
ed a convincersene basta farne il confronto, 
senza che io tedii il Senato a dimostrarlo. 

Il presidente dcl Consiglio <le' ministri ha 
detto e ripetuto più volte, durante la discus 
sione di questo progetto di legge, che il sapere 
leggere e scrivere non è tanto la ricognizione 
di un diritto, quanto è più specialmente una 
garanzia, che l'elettore votante sa per quali 
•ndidati vota. Se così fosse, questa garanzia 
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l'avremmo; ma il più ùelle volte avviene ben 
altrimenti. 

Quaudo vi è lotta, quando ferve vivissima, 
è un affaccendarsi elci diversi partiti nello strap 
pare dalle mani ùegii elettori la scheda, cl.e 
già tengono, sostituendone altra ; la si scam 
bia al limitare delln sala di votnzioue e nella. 
sala stessa ; è fortunato colui che riesce 11. 
rimettere l'ultima, e basta avere in quelle 
occasioni assistito a codesto scandaloso spetta 
colo, a persuadersi, che in tale modo l'elettore 
non sa, uou può sapere per quali candidati 
vou; e che la sua volcnta non è nè libera, ne 
iut.era, tanto più che il penultimo capoverso 
dell'articolo 21 ammette che la scheda può es 
sere scritta e slum] ala, v parte scritta e 1mrte 
stampata, 

Veggo anch' io che per le elezioni comunali 
e massime per le elezioni gcner:ili sarebbe 
stato impossibile adottare per la votazione il 
metodo ordinato per le cleziPni polith:he, e vo 
lere che gli elettori che sauno apveua lcgg<:rc 
e scrin~re, scrive~~ero, scc01alo che apj•éU'li'll· 
gano a maggiori o minori comuni, (i:l, 48, 32, 
:.u, 16 eJ anche solame1.te 12 nomi~~ cng·nomi, 
numero che sar<~bhe ~tato anche maggiore, se 
uoa si fosse amllJessa la 1iti1101·un:::a. 

La votazione sareube riuse.ita t;t,~rna etl iu- • 
terminabinale. ~la cu~i non è l'Pr le e:ezic1ni 
de' consiglieri proviuciali. 

Questi sono nominati dagli elettori del man 
damento, i quali uu11 ne pos:>ono uomiuarc che 
uno solo, e lo squittinio <li lista non ,sarebbe 
ammesso che in pochissimi casi, ue' granùi 
centri composti di più manJamcnti. 

Gli inconvenienti pertanto, a cui darelihe 
luogo la votazione per i consiglieri comunali, 
quando si obbligassero gli elettori a scrivere 
nella sala i nomi dei canditati, non si aneL 
bero a lamentare, o sarebbero di gran lunga 
minori quando tale ohliligo si imponesse per 
la nomina de' consiglieri provinciali. 

Questi sono i moti vi che mi indussero a dare 
la mia adesione alla 111·oposta del senatore 
!{iberi. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parl:lre il rcbtore 
della Commissione. 
Senatore FINALI, rdatore. Abbiamo l'art. 24 

già approvato che per le elezioni comunali per 
mette che la scheda sia in parte scritta e iu 
parte stampata; e secondo la legge le norme 
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proprie alle elezioni comunali si spp.icano anche 
alle elezioni proviuciat'. 

L'onor. Cavallini invece propone che per le 
nomine dei censi g!icri prov: nei ali sia applicata, 
non Ia norma propria tielle elezioni amministra 
~i ve, bensi q ucl la delle elezioni poli ti che; poi che 
in questa si richiede appunto che l'elettore scriva 
il nome dcl mo o i nomi dei suoi candidati, 
nctfuula stessa ove si fanno le elezioni. 

Noi non crediamo che si debba esigere questo 
per le elezioni provinciali ; le quali sono pur 
esse elezioni d'indole amministrativa. Notiamo 
poi, che la sua ipotesi, che si tratti <li scrivere 
un nome, è vera in moltissimi casi in epoca di 
rinnovamento parziale; ma in tempo di elezioni 
generali non è cosi frequente il caso di scrivere 
un solo nome, come egli suppone- 
Se poi al Senato piaccia, come noi deside 

riamo e proponiamo, approvare che nei comuni 
i quali formino più mandamenti si faccia la 

• elezione del Consiglio provinciale con una scheda 
che comprenda tutti i consigheri assegnati al 
comune, allora altro che uu nome bisognerà 
scrivere! 
Per esempio, a Roma non credo eh•' l'elettore 

che eserciti il suo diritto nella città debba seri 
vero meno t! i l:i o 20 nomi. 

Per queste considerazioni la Commissione dopo 
avere accuratamente esaminate le preposte deg li 
onorevuli Riberi e Cavallini, non crede di po 
terle accettare. 

INGHILLERI, commissal"io regio. Domando la 
Parola. 

PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
I:ìGHILLERI, commissario regio. lo veramente 

non avrei nulla da aggiungere alle affcrmazioui 
fatte. 

Senatore CAVALLP.ì!. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ifa facoltà dì parlare. 
Senatore CAVALLINI. Io e l'onor. Riberi riti 

riamo la nostra proposta per non far perdere 
tempo al Senato. 

PRESIDENTE. Essendo ritirata la proposta. Ri 
beri e Cavallini, passeremo alla votazione del 
l'articolo 71 bis come l' bo letto. 

Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Ora leggerò l'art. 72. . 

Art. 72. 

Il Consiglio provi nc.ale si riunisce di pien di 
rit: o, in C•gui anno, il secondo lunedì di agosto, 
in sessione ordinaria. 

Può anche essere straor.linnriamente convo 
cato, a richiesta del prefetto o per iniziativa 
della Ueputazione provin.-lale, o per domanda di 

. una terza parte dei consiglieri. 
La sessione straordinaria è annunziata dalla 

Ou z zcttn Utltcial« o dal Foglio degli annunzi 
legali della provincia, 

LQ con vocazioni sono fotte dal presi dente del 
Consiglio proviucialo per avvisi scritti, da con 
segnarsi a domicilio almeno cinque giorni prima 
di quello stabilito per l'adunanza. 
L'avviso scritto contiene l'ordine del giorno 

della prima seduta, che sarà sempre comunicato 
al prefetto. 

Il sig1:or senatore Sonnino propone un emen 
damento a questo articolo, consistente nel sop 
primere il terzo capoverso. 
Senatore SONNGiO. Domando la parola. 
PRESiDENTE. Ha facoltà ili parlare. 
Senatore SON!'ll:ìO. Xon insisto sul mio erneu 

dameuto che ritiro. 
PRESIDENTE. Xessuno chiedendo la parola e 

non escudovi oratori iscritti, pongo ai ,·oti l'ar 
ticolo 7:2. 

(Approvato). 

Art. 7:3. 

La durata orùinaria della sessione è di nn 
mese, ma può essere prorogata o ridotta per 
delibera~ione del Consiglio. 

(.\pprovato). 

Art. ì .J. 

Kei casi di convocazione straordinaria, ed in 
quello di proroga della sessione ordinaria, l'atto 
di convocazione o di proroga deve indicare gli 
oggetti da discuter;;i. 

(Approvato). 

Art. 75. 

li Consiglio pro,·inciale elegge ogni anno, nel 
proprio seno, a maggiorami& assolnta di voti, 
il presidente della Deputazione provinciale. 
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Le attribuzioni affidale dalla legge al pre 
fetto, come capo della Deputazione provinciale, 
sono deferite al presidente della medesima. 

PRESIDE:iTE. Il signor senatore Sonnino pro 
pone l'aggiunta: « Alla elezione della Depu 
tazione provinciale è applicabile il disposto 
dell'art. 4!J ». 
Ha facoltà di parlare l'onor. Sonnino per 

svolgere il suo emendamento. 
Senatore SONNl:iO. Rinunzio a svolgere il mio 

emendamento perchè il medesimo è abbastanza 
chiaro di per sè stesso, e voglio sperare che 
la Commissione sia del mio parere e lo accetti. 
Senatore FI:ULI, relatore, Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
~natore rT'lALI, relatore, La Commissione 

riconosce l'opportunità dell'emendamento pro 
posto a questo articolo dall'onor. Sonnino colla 
sua aggiunta; e quindi propone al Senato di 
approvarlo. 

PRES!DE:iTE. L'onorevole commissario regio 
accetta questa aggiunta del signor senatore 
Sonnino? 

INGHILLERI. comlilissai·io rcçio, L'accetto. 
PRJo.:SlDENTJo.:. L'aggiunta si deve porre in prin 

cipio o in fine dell'articolo 75? 
Senatore FINALI, relatore, ed INGHILLERI, com 

mis~ario regio. Alla fine dell'articolo. 
PRESIDENTE. Pougo aduuque ai voti l'aggiunta 

proposta all'art. 75 ùal sig.ror senatore Sonnino, 
da porsi alla fine dell'articolo, accettata dal mi 
nistro e dalla Commissione. 
Chi intende di approvarla è pregato di alzarsi. 
È approvata. 
Pongo ora ai voti l'art. 75 come è stato 

emendato, che rileggo: 

Art. i5. 

Il Consiglio provinciale elegge ogni anno nel 
proprio seno, a maggioranza assoluta di voti, 
il presidente della Deputazione provinciale. 
Lo attribuzioni affidate dalla legge al pre 

fetto, come capo della Deputazione provinciale, 
sono deferite al presidente della medesima. 

Alla elezione della Deputazione provinciale è 
applicabile il disposto dell'art. 49. 

Chi lo approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Ora viene l'art. 76 del quale si dà lettura : 

Art. 7G. 

Il presidente della Deputazione provinciale 
presta giuramento ai termini dell'art. Gu. 
Il senatore Cavallini a questo articolo pro 

pone un'aggiunta del tenore seguente: 

« 11 Consiglio provinciale elegge ogni arino 
nel suo seno a maggioranza assoluta di voti la 
Deputazione provinciale. 
«La Deputazione è composta Ji un presidente, 

di sei membri effettivi e <li due supplenti per 
le provincie che hanno una popolazione mag 
giore di trecentomila abitanti: di un presidente, 
di quattro membri effettivi e di due supplenti 
per tutte le altre ,., 

li signor senatore Cavallini ha facoltà di 
parlare per svolgere il suo emendamento. 
Senatore CAVALLINI. Iìrevi parole basteranno 

ad esporvi i motivi, che mi indussero a farvi 
queste proposte. 
Oggi la Deputazione provinciale è il potere 

esecutivo della provincia, eseguisce cioè tutte 
le deliberazioni del Consiglio provinciale, e ad 
un tempo e tutrice, cioè esercita la tutela su 
tutti i comuni e su tutte le Opere pie della pro 
vincia. 
Deferendosi con questa nuova lcgg e la tutela 

dci comuni e delle Opere pie alla Giunta pro 
vinciale amministrativa, si sottrae dalla Depu 
tazione provinciale una grande parte, anzi la 
massima parte, i quattro quinti delle sue man 
sioni, perchè a lei non rimane che la gestione 
della provincia. 
Se dunque il lavoro di lei è cosi diminuito, 

non v'ha ragione per tenerla ancora composta 
del numero dei suoi membri con cui è costi 
tuita oggidi. 

Attualmente la Deputazione provinciale se 
condo l'art. liU della legge 20 marzo 1865, 
consta di 10 membri per le provincie che hanno 
più di G00,000 abitanti, di otto per quelle di ol 
tre 300,000, di sei nelle altre, oltre il Prefetto 
che ne è il presidente. 
Invece di tre categorie , io ve ne propongo 

due soltanto; una per le provincie che eccedono 
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i 300,000 abitanti, l'altra per quelle che hanno 
una popolaziohe minore, e con un presidente, 
sei membri effettivi e due supplenti per le prime, 
-e di un presidente, quattro membri effettivi e 
due supplenti per le altre, e credo che ve ne 
siano ancora più di quanto non occorra; altri 
menti noi manterremmo un corpo grosso, non 
per gli utllci pubblici, ma per le persone, e 
dico per le persone, perchè ai membri della 
Deputazione provinciale è accordata la medaglia 
di presenza. 

Avremo cosi due spese, una per la Giunta 
amministrativa provinciale, l'altra per la Depu 
tazione provinciale, per la quale si retribuirà 
come per lo passato un lavoro, che è ridotto 
ad un quinto. E perchè continueremo sempre 
nel deplorevole sistema di accrescere spese, e 
ritenere le supertìue I 

E questo basti per dare ragione della mia 
proposta. 
Senatore FINALI, relatore, Domando la parola. 
PRESIDEN1E. Ha facoltà di parlare il senatore 

Finali. 
Senatore FINALI, 1·elatÒ1·e. Quantunque stam 

pato, io ed i miei colleghi della Commissione 
ignoravamo l'emendamento Cavallini, che cer 
tamente dern essere stato proposto ieri. 
Nella relazione che abbiamo presentato al 

Senato, l'onorevole Cavallini può aver letto al 
cune osservazioui in proposito; ma che egli le 
abbia lette o no, nulla toglie al merito intrin 
seco della proposta. 
I miei colleghi, quando fu proposta in seno 

alla Commissione I' iùea della opportunità di 
diminuire il numero dei componenti la Deputa 
zione provinciale in relazione alla diminuziono 
delle sue attribuzioni, la respinsero. Oggi che 
viene proposta in Senato, non posso far altro 
che confermare la opinione espressa dalla Com 
missione quasi all'unanimità. So invece il Se 
nato crede che la proposta dell'onor, Cavallini 
debba, come cosa degna ùi studio, rinviarsi 
alla Commissione, acciocchè ne riferisca do 
mani, 11r1i siamo agli ordini del Senato. 
Senatore C.\ VALLINI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Parli pure. 
Senatore CAVALLINI. Non posso che accettare 

la proj-osta subordinata dell'onor. relatore e lo 
ringrazio. 

PRESI!JENTE. La Commissione propone la so- 

speusione dell'articolo aggiuntivo proposto dal 
l'onor. Cavallini. 

Chi approva la sospensiva è pregato di al 
zarsi. 

È approvata, 

La Commissione riferirà domani intorno a 
questo articolo. 

Do lettura dell'articolo seguente 76 bis. 

Art. i6 bis. 

Sono applicabili alle deliberazioni della De 
putazione provinciale le disposizioni degli arti 
coli 57 bis della presente legge e degli arti 
coli 160 e 193 della legge 20 marzo 1865. 

Se nessuno domanda di parlare su questo ar- 
ticolo, lo pongo ai voti. 
Senatore FINALI, relatore. Domando la parola. 
PR&SIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore FINALI, relatore, Vorrei avvertire 

che nell'articolo bisognerebbe, invece di dire 
« art. 190 e 193 ~, dire: « 190 a Hl3 », perchè 
sono compresi anche gli articoli 101 e Hl2. 

PRESIDENTE. Rileggo l'art. 76 bis con questa 
correzione: 

Art. 7(ì bis. 

Sono applicabili alle deliberazioni della De 
putazione provinciale le disposizioni degli ar 
ticoli 57 bis della presente legge, e degli arti 
coli 190 a 103 della legge 20 marzo 1865. 

Nessuno chiedendo la parola, pongo ai voti 
l'art. 'iG bis. Chi l'approva è pregato alzarsi. 

(Approvato). 

Art. i7. 

Sono sottoposte all'approvazione della Giunta 
provinciale ammiuistrativa le deliberazioni dei 
Consigli provinciali quando riflettano atti della 
natura <li quelli cui si rirerlsce l'art. 63. 

Ha facoltà ùi parlare l'onor. Zini. 
Senatore ZINI. v: rinunzio. 
PRESIDENTE. L'onor. relatore ba facoltà di 

parlare. 
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Senatore FINALI, relatore, Anche qui occorre 
rettificare un errore di stampa. Nell'articolo 
secondo del progetto ministeriale, nel quale noi 
non proponiamo alcun emendamento, invece 
di far richiamo all'art. G3 deve dirsi all'art. ()9. 
Senatore ALLIEVI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha. facoltà di parlare. 
Senatore ALLIEVI. Io domando la parola solo 

per esprimere una sensazione singolare che mi 
produce questa disposizione dell'art. 77. 

L'art. -;; sottopone la deliberazione dci Con 
sigli provinciali alla revisione di quella Giunta 
amministrativa, di cui la maggioranza è nomi 
.nata dallo stesso Consiglio prov iuci.ue. 

Veramente io domanderei la soppressione di 
quest'art. 77, e domanderei che il Consiglio 
provinciale non dovesse essere soggetto alla 
revisione delle sue deliberazioni da. parte di 
quella stessa autorità che è stata da esso Con 
siglio provinciale creata; perchè, oltre che ciò 
implica una specie di controsenso, offre anche 
il campo facile a delle collusioni. 
In questo modo i Consigli provinciali, che 

vogliono far trionfare alcune deliberazioni, pos 
sono preparare il terreno all'approvazione me 
diante la scelta di membri della Giunta. am 
miuistrativa, i quali si sappiano favorevoli alle 
deliberazioni medesime, 

Per me credo (siccome 11011 ho una g-ranclP 
tenerezza 1.er la Giunta amministrativa) che il 
togliere ali essa questa facoltà sopprimendo 
l'articolo. non sia che rlcntrar-s un po' nell'or 
dine naturale delle cose e delle attribuzioni. 

Senatore Fl:i'ALI, relulorc, Domando la parola. 
PRESDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 

Finali. 
Senatore FINALI, retatorc. È vero soltanto in 

parte l'asserto dell'onor. Allievi, che la Giunta 
provinciale sia emanazione de! Consiglio pro 
viucia:c, perchè egli ben sa che tre dei sette 
componenti la Giunta amministrati va apparten 
gono al Consiglio ili prefettura. ~fa bisogna 
aucne notare che, tanto questi eletti dal Con 
siglio provinciale, quanto gli altri, si vogliono , 
indipendenti dal Cousigiio provinciale stesso, e 
che, per espressa disposizione di leg!;C, si 
rompe qualunque vincolo di continuità fra il 
Consiglio provinciale e questi eletti della Giunta 
anuninistrari va, per modo che un consigliere 
eletto nella Giunta aunniuistrativa cessi ipso 
facto di essere consigliere provinciale. 

Per queste ragioni parrebbe che potesse ro 
stare l'art. ii, il quale è una garanzia che an 
che i Consigli provinciali non possano far cosa 
contraria ali' interesse della provincia nelle loro 
deliberazioni. 

E non ho altro da dire. 
Senatore CAVALLINI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila facolii di parlare l'onorevole 

senatore Cavallini. 
Senatore CAV ALLIXI. Il senatore Zi 11 i, uella di 

scussioue generale, parlando ù<>I modo col 
quale si vorrebbe costituire la Giunta ammini 
strativa provinciale, disse, a ragione, che è 
nuovo in diritto che il tutelato alJb!a Il. giudi 
care il suo tutore; e so non esattamente vera. 
questa t>cutenza, poi che della G iuuta ammini 
strativa. pro\ inciale fanno parte il prefetto e 
due consiglieri di p:·detturn, sla però in fatto 
che la maggioranza di essa sarebbe composta. 
di membri elle appartengono al Consiglio pro• 
vincialc, dal quale furono noruiaati. 

Questi nelle deliberazioni soggette alla Giunta 
od erano in minoranza, e non le approvereb· 
bero, où erano in mag:;iorauza nel Consiglio 
provinciale, e prevarrebbero anche nella Giunta. 
Cua tutela lli qu1>8ta natura è incom;1rensibile, 
è illusoria, e twn vi dà alcuna garanzia. 

L'esperienza vi dimostrerà presto i gravi 
inconl'euieuti. La Giunta, quaic s1 \·uole, non 
può per niun mollo soddisfare. Aggiungete che, 
composta, come si prop0ne, 11ello stesso nu 
mel'O di menibri, per akune, come per Livorno, 
Belluno ed nltre, sarà soverchio, per altre, per 
:\apoli, .'.lli:auo, 1'ori110 sarà insullìciente. 
Senatore CALEND,\.. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. :\e ha facoltà. 
Senatore CAl.EN!lA. È pe1· elimin:ir,~ un dubbio 

che potrebhe sorgl:'rc dalle ulti:111) p:irole del 
l'o11or. CaYallini r.h11 io ho chiesto la parola. 
Il senat'll'C Cavallini ha parlato ùi tutori che 

sarebbero sottoposti alla censura del tutelato. 
Io credo che ci sia nn e1niYoco: cd esso è che 
il Crrnsig-lill pro,·iuciale ha facultà di nominare 
i membri elettiri ùeli.'.I. Giu11ta amministrativa, 
ma gli è vietato espressa::nl'nte ùal!'art. 64 di 
scegliere questi membri nel suo seno. li Con 
siglio provinciale ò chia!llato, sì, iu concorso 
del Governo, a costituire qnesta noYella magi 
stratura ammi1dstratirn; ma cotesta magistra 
tu.ra, costituit,a die sia, uou ha alcun rapporto, 
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Senatore l'ì:ì.\LI, relatore. Dornm.do di par 
lare. 

PllESIDE~TE. Ila facoltà di parlare. 
Senatore FINALI, relatore, Sornplicr-mcnto per 

<lire che non debba parere al Senato che In 
Commissione sia in contraddizione con sè me· 
desima nell'aver lasciato qui i due t1?rzi dci 
componenti il Consiglio, mentre nell'articolo 
riguardante i Consigli comunali si contenta I 

'della sola maggioranza. \ 
In questo articolo 7iì 11011 c'è la g~.ranzia che I 

Si trova nell'art. (ì() della doppia votazione ; C 
la deliberazione del Consiglio provinciale non 
è soggetta ad alcuna approvazione. 

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di par 
lare, pongo ai voti l'art. 78. 

Chi lo approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Art. 70. 

Cessano di far parte delle spese poste a ca· 
rico dei comuni e delle provincie dal I 0 gen 
naio 18()3: 

a) le spese poi mobilio destinato all'uso de· 
gli uffizi di prefettura e sottoprefettura, dei pre 
folti e sottoprefetti; 

ò) le spese ordinale dal regio decreto 6 di· 
cembre Hl65, n. 2628, sull'ordinamento giudi 
ziario ; 

e) le spese ordinate dalla legge 23 dicem 
bre 18ì5, 11. 2s:m, per le indennità di alloggio 
ai pretori; 

d) le spese ordinate dalla legge 20 marzo 
186:5, allegato B, sulla pubblica sicurezza, re· 
Iative al personale e casermaggio delle guardie 
di pubblica sicurezza, come pure le spese re· 
lative alle guardie di pubblica sicurezza a ca 
vallo, poste a carico dei comuni ùi Sicilia; 

e) le spese di casermaggio dei reali cara· 
lii nieri ; 

/) le spese relati ve alla ispezione delle 
scuole elementari ; 

g) le spese delle pensioni agli allievi ed alle 
allieve delle scuole normali attualmente a ca 
rico della provincia in forza dell'art, 17-1 della 
vigente legge al n. 13. 

Il signor senatore Sonnino propone che alla 
lettera B si aggiunga: e e quelle per il carcere 
mandamentale>. 

Senatore VITELLESCHI. Domando ùi parlare. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
Senatore VITELLESCIII. A questo articolo c'era 

un erneudamento proposto dall'on , Di Sambuy. 
PRE~lDENTE. I.' ha ritiralo. 
Senatore VITELLESCHI. Egli ha ritirato tutti i 

suoi emendamenti; pPrÙ siccome io credo che 
sia stata uu'omissiouo quella cui l'on, Di Sam 
buy voleva riparare nel suo emendamento al 
l'articolo 7~i, così riprenderci io il suo emenda 
mento, proponendo che alla lettera e) si sosti 
tuisca le parole: « spese di casermaggio», le 
parole .: le spese d'ailoggio e casermaggio per 
i reali carabinieri ». 

È evidente che non ci sarebbe alcuna ra 
gione per dividere la spesa necessaria per i 
reali carabinieri, tanto più che la spesa di ca 
sermaggio è minima. 
Il concetto evidentemente è stato quello di 

trasportare allo Stato tutte le spese per i reali 
carabinieri e si è dimenticala la parola e al· 
leggio •. 
Io riprendo l'emendamento Di Sambuy per 

clic. siano sostituite le parole: « di alloggio 0 
casermaggio » invece della sola parola: e ca- 
sermaggio ». · 

PRESIDENTE. Come la Commissione ha udito, 
il senatore Vitelleschi riprende l'emendamento 
che il senatore Di Sambuy aveva ritirato , 
consistente nell'aggiungere al comma e) del· 
l'art. iO le spese di alloggio alle spese di 
cuscrmoçfio per i reali carabinieri ivi già con 
template. 

Senatore SONNINO. Hitiro il mio emendamento. 
PRESIDENTE. Prego l'onorevole relatore sena 

tore Finali di voler esprimere l'opinione della 
Commissione sull'emendamento Vitellcschi. 

Senatore FINALI, relatore. Qunnto all'espres 
sione casermaggio, è detto nella relazione che 
con tale parola s'intenderebbe non il solo man· 
tenimento ordinario della caserma, consistente 
nel corrispondere un tanto per nomo ad un 
appaltatore che mantiene gli oggetti necessari 
ai reali carabinieri, ma altresì il fitto della ca· 
serma. 

Ma nel paragrafo a) dell'articolo, ove si parla 
del mobilio degli uffici di prefettura e di sot 
toprefettura, e del mobilio ad uso dei prefetti 
e dei sottoprefetti, evidentemente non è com 
preso anche il locale e l'alloggio. Questo in 
durrebbe & intendere in senso ratretto IUlche 
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il paragrafo seguato colla lettera e) relativo al 
casermaggio. 
Siccome è una proposta, che ci viene dal 

Governo, noi non vorremmo obbligarlo a fare 
delle maggiori larghezze, perchè egli solo può 
conoscere fino a quali limiti può giungere; e 
quindi la Commissione amerebbe di sapere l'av 
viso dcl Governo intorno all'emendamento dcl· 
l'onorevole Vitellcschi. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Cencclli. 
Senatore CENCELLI. Io mi unisco interamente 

all'opinione espressa dal senatore V ìtellesch i. 
È una cosa diversissima casermaggio da ca 

serma; altro è il casermaggio dei carabinieri, 
altro è lalloggio, o la caserma dei mede 
simi. 
Il casermaggio, in proporzione dell'alloggio, 

per il carico della provincia è una piccola cosa, 
mentre per questo si tratta di centinaia di mi 
gliaia di lire che la provincia paga per affitti; 
per cui una volta che il Governo spontanea 
mente, nell'interesse dei comuni, crede di dover 
condiscendere ad alleviare in qualche parte gli 
oneri che li gravano e vuole assumere a sè la 
spesa occorreute al servizio dei reali carabi 
nieri, io mi unisco all'onor. Vitelleschi ed in 
sisto percliè la Commissione chiarisca la cosa 
ed aggiunga, se lo si crede necessario, a scanso 
di dubbio, che, oltre al casermaggio, s' intende 
che il Governo al 1893 provvederà pure alla 
spesa dell'alloggio o caserma. 
Prego d'altra parte l'onorevole presidente del 

Consiglio ad accondiscendere, se vuole real 
mente rendere un vantaggio alle provincie, 
che sia la cosa chiarita così, perchè la spesa 
più grave è quella dell'alloggio, ossia delle ca 
serme ; e tanto posso asserire per aver appar 
tenuto molto tempo all'Amministrazione provin 
ciale di Roma. 

CRISPI,pi-esidente del Consiglio; ministro del 
l' interno. Domando la parola. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
CRISPI, presidente del Consiglio, mini~tro del 

l'interno. Quest'art. 19 fu introdotto dalla Giunta 
parlamentare. 
Il Senato non lo troverà nella proposta mini 

steriale, e l'averlo accettato fu un gran sacrificio 
per l'erario dello Stato. 
.Bisogna dirlo : nella condizione in cui si trova 

la pnbblica tlnama, io credo che sarebbe me· 
glio che non ci fosse. 
Ma e'~- Ho portato al Senato la le;!~e quale 

fu votata nell'altro ramo del Parlamento ; ma 
non vorrei però che diventasse 1,i1'1 pesante di 
quello che è nel disegno di leg;e votato dalla 
Camera dci deputati. 
Pretro l'onorevole senatore Ccncerli a guar 

<lare il disegno di l<'gge ministeriale ... 
Senatore CAMBRAY-DlGNY. Domando la parola. 
CRBPI, )Jrcsidcnte del Consiçti«. ministro del 

l"int.erm... Il disegno ministeriale consta di 
77 articoli; ed il settantaseiesimo si riferisce 
alle sedute del Consiglio di prefettura. 
Tutto il resto, compreso l'art. 70, appartiene 

alla Camera dei deputati, la quale, essendo la 
rappresentante dei contribuenti ed avendo i cor 
doni della borsa, ha creduto di fare questo re 
galo ai comuni ed alle provincie. 
Il Governo però, lo ripeto, desidererebbe che 

queste spese non fossero più gravi di quello che 
già appaiouo, augiungeudcvi altre categorie. 
Chi sa, forse potrà venire il giorno in cui noi 
sentiremo il bisogno di sospendere lutto intero 
l'art. 79. Ignoriamo quali saranno le condizioni 
della lluanza, e credo che il senatore Digny si 
alzerà per difendere il mio concetto. 
Senatore CENCELLI. Domando la parola. 
PRESIOENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 

Cambray-Digny. 
Senatore CAMBRAY-DlGNY. Io veramente sarei 

tentato di andare un poco più in là <le! con 
cetto espresso dall'onorevole signor ministro, 
poichè, in sostanza, noi oggi facciamo delle lar 
ghezze da effettuarsi solo nel 1893, e mi sem 
brerebbe più opportuno lasciar che in quel 
l'anno chi ci sarà. ci pensi. 
Ma mi limito a raccomandare al Senato di 

non ammettere questa lista di aggravi sopra un 
bilancio che tutti sanno non ne può per ora 
sopportare. 
Senatore VITELLESCHI. Domando la parola. 
Senatore CAMBRAY-DJGNY. Da certi studi fatti 

al Ministero delle finanze, queste spese che I<> 
Stato si accollerebbe, si fanno ascendere a 16 o 
17 milioni, ma io credo ne raggiungeranno 
24, o 25. 

Dunque io mi sentirei disposto a votar contro 
questo articolo ; ciò non ostante lo voterò così 
come è proposto; ma se dovesse addivenire, in 
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causa di emeuda-ncnti, più gravoso all'erario, 
voterei contro assolutameute. 

PRESIDENTE. II:t facoltà <li parlare il senatore 
Cencelli. 
Senatore CE?iCELLI. Io sapeva beuissirno che 

nel progetto ministeriale questa partita non era 
compresa, e fuvvi infiltrata dall'altro ramo dcl 
Parlamento; ma mi sono permesso ùi prendere 
la parola, poichè molti ritenevano, anche fuori 
diquesto recinto, che sotto la parola case1·,;,ayyio 
fossero comprese anche le spese d'alloggio. 

Io ho voluto che almeno fosse espressamente 
dichiarato che cosa s'Intendeva di fare; se, 
come ha dichiarato l'onor. presi<lente <lei Con 
siglio, s'intendeva di limitarsi unicamente alle 
spese del casermaggio. Il Senato faccia poi 
quel che crede nell'interesse della cosa pubblica. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Vitelleschi. 

Senatore VITELLESCHI. Io non ho voluto solle 
vare una grossa questione; ho voluto solamente 
richiamare l'attenzione del Senato sopra la di 
zione dell'art. 70 che, come è, contiene un C']Ui 
voco. Evidcutcmcnte se la Camera ha voluto 
passare questo carico al bilancio dello Stato, 
non ha voluto fare una mistificazione, come 
sarebbe se dovesse intendersi quest'articolo alla 
lettera. 
Le spese di casermaggio, nell'interpretazione 

che si dà loro abitualmente, sono un nulla. 
Evidentemente la Camera ha voluto passare 

al bilancio dello Stato le spese dei reali cara 
binieri. Se il Senato vuol ritornare sopra questa 
deliberazione, può farlo. Io non intendo trattare 
la questione nella sua sostanza, tanto più che 
per me i contribuenti dello Stato, o quelli <lei 
comune essendo li stessi, non ammetto grande 
importanza alla competenza. E si può supporre 
che, nelle attuali condizioni delle finanze, questo 
carico può essere disaggradevole al Governo. 
Ma se ciò non si vuole, conviene morlitlcarc 
l'articolo, perchè dica quel che gli si è voluto 
far dire. E quindi proporrei che questo articolo 
fosse rinviato alla Commissione, aceiocchè o 
lo sopprima, o lo completi. 
Senatore FINALI, relatore. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Parli pure. 
Senatore FINALI, relatore. La Commissione 

tiene a mettere innanzi al Senato come ad essa 
non fosse sfuggita la gravità della questione 

finanziaria, la quale è ccnnessa alla disposi 
zione dell'art. .79. 
Infatti essa, in U!1 punto della sua relazione, 

calcola l'aggravio che cadrà sulla flu anza dello 
Stato da 20 a :JO milioni e dice: « coufldiamo che 
prima dcl 180~, cioè dell'anno in che l'allevia 
mento deve avere effetto, il bilaucio dello Stato 
sia tornato a tali condizioni da permcttcrgi <li 
assumere un nuovo onere, il quale può valu 
tarsi da 20 a 30 milioni, senza aggravare il 
disavanzo o senza ricadervi s . 
In quanto alla questione sollcv.itn <lall'ono 

revole Vitelleschi, cioè se nella parola caser 
maggio si debba intendere anche quella dcl 
l\1lloggio, la Commissione nella sua relazione 
si era espressa nel scuso affermativo ; vale a. 
dire che nelle spese di casermaggio delle 
guardie e dei carabinieri dovessero intendersi 
comprese anche quello del locale, cioè della 
caserma. 
.\fa vi è anche la lettera a di questo art. 79 

che evidentemente non si può intendere in un 
senso largo perchè si dice : « le spese per mo 
bilio destinato all'uso degli uffìei di prefettura 
e di sottoprefettura, dei prefetti e sotto pre 
fetti :t. 
L' iuconvenieute accennato dall'onor. Vitel 

leschi rispetto al paragrafo segnato colla let 
tera e, della separazione cioè delle spese in 
due parti, rispetto al casermaggio, si verifica 
anche rispetto alla lettera a dell'articolo. 
La lettera a serve di criterio interpretativo 

in senso ristretto della disposizione dell'arti- 
colo. 
Queste cose io aveva il dovere di ricordare 

al Senato, afflnchè egli possa cou piena cono 
scenza di causa deliberare. 
E in quanto all'altra proposta dell'onor. mi 

nistro, 'Vale a dire che non convenga per lo 
meno allargare gli effetti della disposizione con 
tenuta nell'art. 79 del progetto votato dalla 
Camera, pare a noi che sia di tale gravità, 
che il Senato non possa non tenerne conto. 
Senatore CORTE. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore CORTE. A me pare che l'articolo così 

come è redatto dica la cosa molto chiaramente, 
perchè il casermaggio è una cosa e l'accaser 
mamento è un'altra. E sono tanto diverse che 
non possono essere confuse. 
E quindi il dire che il Governo provvede 
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alle spese di casermaggio non può voler dire 
che provveda a quelle di accasermameuto. Per 
ciò l'articolo dice ne più ne meno di quello 
che deve dire. 

PRESIDENTE. L'onor. senatore V:tcllcschi fa 
proposte? 
Senatore VITELLESCHI. l'\ ossignore. 
PRESIDENTE. Per conseguenza, non essendovi 

proposte, pongo ai voti .l'art. 70 cosi come è 
stato letto. 

Chi l'approva è pregalo di alzarsi. 
(Approvato). 
Rimanderemo il seguito della discussione a 

domani alle ore 2 pomeridiane. 

Leggo l'ordine dcl giorno per la seduta di 
domani. 

I. Seguito <lella discussione dcl progetto di 
modificazioni alla legge comunale e provin 
ciale 20 marzo !Sù::i. 

II. Interpellanza dcl senatore Corte al presi 
<lente del Consiglio dei ministri intorno agli 
intendimenti dcl Governo circa la sua azione 
nel mar Rosso. 

III. Discussione dcl progetto di legge per di· 
sposizioni intorno alla pubblica sicurezza. 

La seduta è sciolta. (ore G,20). 


